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Cominciano a lasciare Teheran 
gli ambasciatori dei «Nove» 


Gli ambasciatori dei « nove » e dei Paesi extra europei che nel giorni scorsi si sono 
incontrati con il Presidente Bani Sadr stanno rientrando nei rispettivi Paesi per infor¬ 
mare i propri governi sull’esito dell’iniziativa diplomatica a favore degli ostaggi ame¬ 
ricani. Le Inquietudini e gli occhi sono tuttavia puntati alla frontiera con l’Irak e al 
Golfo Persico, dove in queste ore si stanno svolgendo manovre. <A PAGINA 5) 
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Le pressioni di Carter provocano la spaccatura del Comitato olimpico americano 

Ho USA alle Olimpiadi: un colpo 
allo sport e alla distensione 

La mozione del «boicottaggio» passa con 1604 voti contro 797 - Invocata la «sicurezza nazionale» - Il Pre- 
sidente fa sapere che non modificherà in nessun caso la propria posizione - Pesanti sollecitazioni agli alleati 


Una decisione 
sciagurata 


La prima cosa che deve es¬ 
sere notata è che la sciagu¬ 
rata decisione del Comitato 
olimpico americano (frutto di 
un’inaudita pressione politica 
e causa per il C.O.A. di una 
grave spaccatura) è in effetti 
un atto autolesionistico. Biso¬ 
gna, infatti, chiedersi a cosa 
servirà, d’ora in avanti, il Co¬ 
mitato stesso dal momento 
che esso ha dato un colpo 
forse mortale allo scopo della 
sua esistenza: la partecipa¬ 
zione alle Olimpiadi. Perchè 
il colpo non è stato vibrato 
tanto ai Giuochi di Mosca, 
quanto alle Olimpiadi come 
istituzione, cioè all'unica co¬ 
sa veramente universale che 
Vumanità abbia saputo co¬ 
struire a onta dei suoi con¬ 
flitti politici e economici. 

E* semplicemente ridicola la 
dizione: « boicottaggio di Mo¬ 
sca ». La dizione vera avreb¬ 
be dovuto essere: fine dell * 
idea e del fatto Olimpiade. 
La ragione è chiara: con la 
decisione americana s’è istau¬ 
rato il principio che le Olim¬ 
piadi si fanno solo nel caso 
di una totale assenza di con¬ 
trasti politici nel mondo. Ma 
siccome questa condizione 
■ideale non s’è mav*verifica- 
ta e, forse, mai si verifiche¬ 
rà, ci sarà sempre un Paese 
o uno schieramento di Paesi 
che deciderà di non parteci¬ 
pare in ragione delle proprie 
convenienze politiche. Si avrà, 
cioè, in tempo di pace lo stes¬ 
so effetto paralizzante che le 
Olimpiadi avevano conosciu¬ 
to solo in occasione della se- 


Oggi il progra—a 

Il tripartito 
di Cossiga 
alle Camere 
in un 

scetticismo 


ROMA — Cossiga illustra 
questo pomeriggio al Parla¬ 
mento il programma del suo 
secondo governo, quell’inade- 
guatissimo tripartito DC-PSI- 
PRI che prima ancora di 
ottenere la fiducia già 
fa i conti con un bel muc¬ 
chio di problemi, di riser¬ 
ve, di critiche. Il presiden¬ 
te del Consiglio parlerà sta¬ 
volta prima al Senato (alle 
17) e un’ora e mezzo piu tar¬ 
di alia Camera. Il dibattito 
comincerà domattina nell’au¬ 
la di Palazzo Madama dove 
dovrebbe concludersi merco¬ 
ledì sera o giovedì mattina. 
Subito dopo sarà la volta del¬ 
l’assemblea di Montecitorio 
(d secondo voto di fiducia è 
previsto per sabato mattina) 
che, nel frattempo, riprende¬ 
rà l’esame della legge finan¬ 
ziaria la cui approvazione, 
contrastata dal ricattatorio 
ostruzionismo radicale, è pre¬ 
giudiziale al varo del bilancio 
1980 dello Stato. 

E alla scadenza dell’eserci¬ 
zio provvisorio mancano or¬ 
mai solo 16 giorni. Se ne di¬ 
scuterà, stamane, in una riu¬ 
nione dei capigruppo della 
Camera, convocata da Nilde 
Jotti che venerdì aveva seve¬ 
ramente richiamato il governo 
alia sue responsabilità. 

Qui, proprio sulla « fman 
ziaria», la prima grana per 
Cossiga. L’ostruzionismo dei 
PR ha trovato in effetti sin 
qui un oggettivo supporto nel 
rirresponsabile ignavia del 
governo che non ha preso in 
queste settimane alcuna Ini¬ 
ziativa per formulare concre¬ 
te proposte di modifica del 
provvedimento e di alcune 
previstoli di spesa, così co¬ 
me viene richiesto da più 
parti. Ed in questo vuoto si 
sono innestate le sconcertan¬ 
ti iniziative e trattative pri¬ 
vate promosse dai radicali 
che sfociano stamane in un 
incontro PR-DC solennizzato 
ancora ieri da una trionfalisti¬ 
ca dichiarazione di Palmella, 
secondo il quale la riunione 
potrebbe addirittura consenti¬ 
re di «uscire dalla crisi del¬ 
la violenza, della corruzione, 
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conda guerra mondiale. 

E se, comunque, le Olim¬ 
piadi si terranno ancora in 
futuro, esse potrebbero aver 
perso il loro connotato essen¬ 
ziale: la universalità: e in tal 
còso saranno un fattore non 
di unità planetaria, ma di di¬ 
visione, di « conta »; scandi¬ 
ranno la vittoria del contrasto 
e non quella della « tregua pa¬ 
cifica » che ne fu all’origine 
millenni addietro. Si è tanto 
discusso, a partire dal 1938, 
sull’uso che gli Stati sono an¬ 
dati facendo o tentando delle 
Olimpiadi e di altre manife¬ 
stazioni sportive universali co¬ 
me occasioni di propaganda 
e di prestigio. Si trattava, 
certo, di una forma di « inge¬ 
renza della politica *: ma es¬ 
sa era pur sempre fondata 
sulla partecipazione e, in fin 
dei conti, anche la politica si 
doveva poi piegare ai risul¬ 
tati sportivi, alle cifre scrit¬ 
te sul tabellone dei risultati. 
Adesso si compie un salto, e 
dall'ingerenza si passa al sa¬ 
botaggio, dai tentativi di stru¬ 
mentalizzazione ai tentativi di 
soffocamento. Ciò non era 
mai accaduto. Dal punto di 
vista della passione e dell’eti¬ 
ca sportila si tratta — come 
ha detto il presidente dei Co¬ 
mitati olimpici messicani — 
di «una disgrazia» e come ta¬ 
le sarà sentita da centinaia di 
milioni di sportivi in tutto il 
mondo. 

Ma questa decisione — 
sciagurata per lo sport — ap¬ 
pare anche miope e pericolosa 
sotto un profilo più generale; 
addirittura stupida dal punto 
di vista degli stessi scopi po¬ 
litici che l’hanno motivata. Vi 
è davvero qualcuno che pos¬ 
sa pensare che essa aiuti ad 
avvicinare la pace nell’Afgha¬ 
nistan, o che possa influire 
sulle decisioni dei dirigenti 
sovietici? Non si sono chiesti 
gli americani quale sarà l'im¬ 
patto della loro decisione sul¬ 
l’opinione pubblica sovietica, 
non meno di loro gelosa dell’ 
immagine mondiale del pro¬ 
prio Paese e cosi attaccata 
all'orgoglio sportivo? Essa 
vedrà nella sfida di Carter 
una rappresaglia non contro 
il governo, ma contro il po¬ 
polo che con tanta passione si 
è preparato al grande appun¬ 
tamento olimpico. Si ha un * 
idea di che cosa significhi per 
i popoli sovietici, che per tan¬ 
ti decenni hanno vissuto V 
angoscia della separazione, 
della diffidenza, dell'accer¬ 
chiamento. dell’incomunicabi¬ 
lità con tanta parte del mon¬ 
do. il trovarsi ad essere pa¬ 
cifico ospite delle rappresen¬ 
tanze di tutta Vumanità? E 
cosa significhi colpirli in que¬ 
sto sentimento. in que¬ 
sto risarcimento umano? Il 
meno che si possa dire è che. 
agendo cosi. Carter ha accre¬ 
sciuto la tensione internazio¬ 
nale, ha esasperato gli orgo¬ 
gli nazionali e, dunque, ha o- 
perato contro la distensione e 
cioè contro quel fattore gene¬ 
rale, quello spirito dei rap¬ 
porti intemazionali su cui, so¬ 
lo. è pensabile fondare la ri¬ 
mozione dei conflitti che so¬ 
no figli della diffidenza e del¬ 
la logica di potenza. 

Per questo la cosa non ri¬ 
guarda solo gli sportivi. Un 
nuovo fattore di tensione vie¬ 
ne aggiunto a quelli, già gra¬ 
vi. che preesistevano, secondo 
una logica di scalata. Non ci 
si fermerà qui. Infatti tutti 
sanno che, accanto alla dura 
pressione sui dirìgenti sporti¬ 
vi del suo Paese, Carter ne 
sta esercitando altre su tutti 
pii alleati degli Stati Uniti. 
Egli ha le sue ragioni per 
farlo (vincere una difficile 
competizione elettorale, re¬ 
staurare in qualche snodo una 
leadership .imperiale). Ma V 
Europa (l’Europa alleata de¬ 
gli Stati Uniti e interessata 
alla pace) che c'entra con 
queste motivazioni? La nostra 
sorte non si gtuoca sulle cor¬ 
sie dello stadio Lenin. Si givo- 
ca sulla capacità di operare 
nella logica della sicurezza e 
del negozialo paziente e quin¬ 
di nel rifiuto della logica di 
potenza e della politica del ri¬ 
catto. da qualunque parte pro¬ 
venga. 

Enzo Roggi 


Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — Carter ce 
l’ha fatta. E’ riuscito a non 
mandare gli atleti americani 
a Mosca per lo Olimpiadi in¬ 
fliggendo una mutilazione 
gravida di conseguenze alla 
più grande manifestazione 
sportiva dell’epoca contempo¬ 
ranea, ma ottenendo im con¬ 
senso significativo su un atto 
di politica estera tra 1 più 
qualificanti e rischiosi per 
lui. Ci si può chiedere ora 
se le Olimpiadi sopravvive¬ 
ranno, ma è certo che l’as¬ 
senza delia formidabile squa¬ 
dra americana farà perdere 
alle gare una parte cospicua 
del loro interesse. E si pos¬ 
sono temere effetti a catena 
da parte di altri Paesi che 
aspettavano le decisioni ame¬ 
ricane prima di arrivare ad 
una scelta decisiva. Le ulti¬ 
me dichiarazioni di Schmldt, 
ad esempio, preannunciano la 
defezione della Germania fe¬ 
derale, titolare di un altro 
squadrone ricco di atleti pre¬ 
stigiosi. 11 boicottaggio, come 
è noto, era stato deciso da 
Carter come misura di ritor¬ 
sione contro l’invasione so¬ 
vietica dell’Afghanistan. 

La minaccia di azioni le¬ 
gali contro gli atleti ameri¬ 
cani ohe avessero violato il 
veto della Casa Bianca ave¬ 
va lasciato intendere, giovedì 
scorso, che il Presidente era 
ormai deciso a gettare tutto 
il peso della sua autorità nel 
braccio di ferro ingaggiato 
con il Comitato olimpico a- 
mericano, diviso e riluttante 


per il danno evidente che ne 
deriva agli atleti e alle orga¬ 
nizzazioni sportive degli Sta¬ 
ti Uniti. Per non parlare del¬ 
l’enorme massa d’attività eco- 
nomiche che ruota attorno allo 
Olimpiadi. Mosca era un ec¬ 
cezionale business per grandi 
società americane, dalla Co¬ 
ca Cola alla IBM, dalla gran¬ 
de catena televisiva ABC alla 
Levi Strauss che era pronta 
a invadere il mercato sovie¬ 
tico con milioni di jeans. Ma 
poiché ancora in questa set¬ 
timana gli organizzatori e gli 
atleti apparivano riluttanti, 
Carter ha spedito il vice pre¬ 
sidente Mondale a Colorado 
Springs, dove sì riuniva il 
Comitato olimpico statuniten¬ 
se. La sessione, svoltasi a 
porte chiuse, dopo molte ore 
di discussione, ha dato que¬ 
sto risultato: 1.604 voti per il 
boicottaggio, 797 contro. Si 
tratta, come si vede, di una 
larga maggioranza. 

Nella risoluzione, si fa e- 

3 licito riferimento a Carter 
fermando che questi ha mo¬ 
tivato la sua richiesta con 1’ 
esistenza di una minaccia al¬ 
la sicurezza nazionale. Il do¬ 
cumento afferma inoltre che 
« se il Presidente darà il suo 
accordo, o se entro il 20 mag¬ 
gio la situazione internazio¬ 
nale diventerà compatibile 
con l'interesse nazionale e la 
sicurezza nazionale non sarà 
più mlnataciata, il Comitato 

Aniello Coppola 
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Rincrescimento 
ma nessuna 

«solidarietà» 
degli altri 
CO nazionali 

La resa del Comitato olim¬ 
pico USA alla intimidazione 
di Carter non ha fatto per¬ 
dere la calma a lord Killa- 
nin, presidente del CIO, il 
quale, dalle sponde del Le- 
niono, si è limitato a comu¬ 
nicare alla stampa che l’ese¬ 
cutivo «prenderà in esame la 
situazione » in una riunione 
che avrà luogo a Ginevra dal 
21 al 23 aprile, presenti gli 
organizzatori moscoviti dei 
Giochi e i rappresentanti di 
alcuni comitati olimpici na¬ 
zionali. Ma la calma di lord 
Killanin non riflette certa¬ 
mente la situazione che si è 
determinata nell’universo del¬ 
lo sport, dopo la decisione 
americana, che costituisce di 
per sè un gravissimo danno 
alle Olimpiadi, anche se non 

a. m. 
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Gli sviluppi dell’inchiesta sul terrorismo , 
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Dopo le confessioni 
di Peci oggi si decide 
per il processo Naria 

La chiamata in causa dell’imputato per l’omicidio del procu¬ 
ratore Coco - Un’autocritica nelle file del « partito armato » 


Altri due 
arresti 
a Biella 

TORINO — Le manette 
sono scattate per altri due 
presunti brigatisti rossi. 
Ieri mattina a Biella, su 
ordine di cattura dei ma¬ 
gistrati torinesi che coor¬ 
dinano le indagini sulla co¬ 
lonna piemontese delle Br, 
i carabinieri hanno arre¬ 
stato un insegnante e un 
macchinista delle Ferrovie 
dello Stato. - _ i 

Sono Gian Paolo Babu- 
der, 30 anni, supplen te d i 
italiano e storia allTTIS 
«Quintino Sella » di Tori¬ 
no e Alessandro Peverati, 
28 anni, nativo di Ferra¬ 
ra. Scarcerato, invece, l’In¬ 
segnante Piero Aiiorio, di 
Pettinengo. 


Niente domenica per » sei 
giudici dell’Ufficio istruzione 
di Torino. Anche ieri, sia pu¬ 
re a ritmo un po’ rallentato, 
sono proseguiti gli interroga¬ 
tori dei trenta arrestati e lo 
studio della documentazione 
sequestrata. Interpellare i ma¬ 
gistrati è inutile. Sulle dichia¬ 
razioni di Patrizio Peci, il 
capo dei brigatisti piemontesi 
che avrebbe riempito una ses¬ 
santina di pagine di verbale, 
non dicono niente. Continuano 
a non confermare e a non 
smentire. Afa la notizia che 
il capo della colonna delle 
BR del Piemonte ha parlato 
è sicura. Altrettanto certo è 
che abbia chiamato in causa 
Giuliano Naria per l’omicidio 
del procuratore generale di 
Genova Francesco Coco e del¬ 
la sua scorta. 

Su quest’ultima questione, 
la prova del nove si avrà 
stamattina, alla riapertura del 
processo Naria in corso pres¬ 


so la Corte d’Assise. E' dato 
per scontato che il PM No - 
tarbartolo chiederà il rinvio 
del dibattimento proprio per¬ 
chè sono stati acquisiti nuo¬ 
vi elementi di accusa. Natu¬ 
ralmente è possibile che ti 
rappresentante della pubblica 
accusa non precisi la natura 
e la fonte della nuova acqui¬ 
sizione. Ma se questa richie¬ 
sta verrà avanzata, non ci 
sarà bisogno di avere il ta¬ 
lento di uno Sherlock Holmes 
per capirne la provenienza. 

Più difficile, invece, preve¬ 
dere quale sarà lo sbocco di 
questo processo. Se non fos¬ 
se intervenuta la novità del¬ 
l'accusa di Peci, oggi, chiusa 
la fase di battimentale, avreb¬ 
bero domito parlare il legale 
della parte civile e poi il PM. 
E ’ quasi certo, invece, che 
la Corte d’Assise rinvierà a 

Ibio Paoluccì 
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Berlinguer stasera a Pechino 

Breve incontro della delegazione con i giornalisti prima della partenza dall’aero¬ 
porto di Fiumicino - Presenti, tra gli altri, gli ambasciatori cinese e coreano 


ROMA — Dopo un breve scambio di 
battute con i giornalisti, la delega¬ 
zione del PCI diretta in Cina è par¬ 
tita ieri pomeriggio per Pechino, do¬ 
ve giungerà stasera alle 19 (ora lo¬ 
cale: la differenza è di sei ore). A 
salutare all'aeroporto di Fiumicino la 
delegazione — composta dai compa¬ 
gni Enrico Berlinguer, Gian Carlo 
Pajetta. Antonio Rubbi, Angelo Oli¬ 
va e Silvana Dameri —, c’erano, tra 
gli altri, l’ambasciatore cinese a Ro¬ 
ma. Zhang Ye. e l'ambasciatore del¬ 
la Repubblica democratica di Corea 
presso la FRO. Hwang Heun. 

Nel corso del suo incontro con i 
giornalisti, il compagno Enrico Ber¬ 
linguer ha ribadito che il viaggio del¬ 
la delegazione del PCI a Pechino 
sanziona la ripresa dei rapporti tra 


i comunisti italiani e i comunisti ci¬ 
nesi. che erano rimasti interrotti per 
molti anni. li segretario del nostro 
partito ha anche affermato che la 
visita in Cina è fatta « con spirito di 
amicizia » e ha lo scopo di « meglio 
conoscere e comprendere la Cina so¬ 
cialista ». Berlinguer ha inoltre pre¬ 
cisato che nel corso dei colloqui sa¬ 
ranno affrontati « con estrema fran¬ 
chezza » i problemi connessi « ai rap¬ 
porti tra i due partiti » e questioni 
legate alla attuale situazione inter¬ 
nazionale. • • 

Durante la conferenza stampa, il 
compagno Berlinguer si è anche ri¬ 
ferito alla visita che effettuerà nella 
Repubblica democratica di Corea ri¬ 
confermando l’interesse del PCI a 
sviluppare i propri rapporti con tut¬ 


te le forze democratiche e progressi¬ 
ste dentro e fuori dell’Europa : que¬ 
sto perché — ha affermato — * l’eu¬ 
rocomunismo è qualcosa di molto di¬ 
verso dall'eurocentrismo ». 

Insieme alla delegazione del PCI 
sono anche partiti i numerosi gior¬ 
nalisti che seguiranno a Pechino lo 
importante avvenimento. Per l'Unità. 
inviato al seguito della delegazione, 
è il compagno Renzo Foa, redattore 
capo del nostro giornale; per Rina¬ 
scita. la compagna Lina Tambur- 
rino. 

NELLA FOTO: il compagno Enrico 
Berlinguer mentre risponde alle do¬ 
mande dei giornalisti. Gli sono ac¬ 
canto gli altri membri della delega¬ 
zione del PCI e l’ambasciatore ci¬ 
nese a Roma. 


La visita a Torino di Giovanni Paolo II 

Papa Wojtyla: «H primato deMuomo 
contro la violenza e il terrorismo» 

« Negativa l’ideologia consumistica » - L’incontro con i ragazzi dell’Opera Don Bosco 
La celebrazione della messa sul sagrato del Duomo con il vescovo Anastasio Ballestrero 
Il discorso conclusivo davanti ad una grande folla che gremiva piazza Vittorio Veneto 


Il saluto di Novelli 


TORINO — Questo il te¬ 
sto del messaggio di salu¬ 
to che il sindaco, Diego No¬ 
velli, ha rivolto a nome del¬ 
ia città a Giovanni Paolo II. 

Nell’accogliere il Pontefice 
della Chiesa cattolica la città 
di Torino, che rappresento, 
tiene ad esprìmere la sua sod¬ 
disfazione per la visita che 
giunge in un momento parti¬ 
colarmente delicato della sua 
vicenda storica. Possa questo 
incontro con il massimo rap¬ 
presentante delta cristianità 
segnare un’occasione di rifles¬ 
sione e di meditazione per tut¬ 
te le componenti delta popola¬ 
zione torinese. 

Lo sviluppo economico e 
industriale, i grandi avanza¬ 
menti e le grandi lacerazio¬ 
ni che ha provocato, i proble¬ 
mi giganteschi di adeguamen¬ 
to delie strutture civili e del¬ 


la cultura collettiva alle nuo¬ 
ve dimensioni produttive ed 
urbane, l'aggressione striscian¬ 
te del terrorismo, i bisogni di 
giustizia e di solidarietà che 
emergono dal tormentato tes¬ 
suto sociale, l’immigrazione a 
valanga del recente passato e 
l’esigenza di assimilazione e 
di amalgama di masse impo¬ 
nenti, impongono a tutti, lai¬ 
ci e religiosi, cristiani e non 
cristiani, credenti e non cre¬ 
denti, di assumere insieme un 
impegno grandioso: affronta¬ 
re la civiltà industriale per 
ricavare dalle forze che essa 
mette in moto tutta la som¬ 
ma di benefici potenziali per 
l’umanità che sono impliciti 
nelle sue premesse materiali 
anche se spesso gli uomini 
hanno conosciuto risultati con¬ 
traddittori e a volte laceran- 
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Dal nostro inviato 

TORINO — Una popolazione 
attenta e composta, che è an¬ 
data crescendo di numero nel 
corso degli incontri della 
giornata, ma senza abbando¬ 
narsi a trionfalismi, ha salu¬ 
tato ieri Giovanni Paolo n. 
il primo pontefice giunto a 
Torino dopo l'Unità d'Italia. 

Papa Wojtyla ha cerca¬ 
to di rispondere alle atte¬ 
se di una città percorsa da 
gravi problemi, sociologica¬ 
mente complessa (pensiamo 
all'immigrazione) e profonda¬ 
mente ferita dagli atti disgre¬ 
ganti de! terrorismo. E lo ha 
detto affrontando temi socia¬ 
li e ideologici, richiamandosi 
al mondo del lavoro e al di¬ 
battito in corso a livello cul¬ 
turale e politico sulla quali¬ 
tà della vita per una nuova 
società. Papa Wojtyla ha 
quindi riproposto il primato 
dell'uomo, di cui aveva già 
parlato nella sua prima en¬ 


ciclica Redemptor Hominis, 
contro tutte quelle tendenze 
che oggi lo minacciano fra 
cui il consumismo, la violen¬ 
za. il riarmo nucleare. 

A Torino. Giovanni Paolo 
II è rimasto dodici ore e ha 
pronunciato ben nove discor¬ 
si parlando alle autorità, ai 
religiosi, alle suore, ai ra¬ 
gazzi dell'Opera Don Bosco 
e cercando il dialogo con la 
gente. 

Il {Minio incontro, dopo 
l'arrivo. Papa Wojtyla lo ha 
avuto con le autorità civili 
e si è svolto alle 9 di ieri 
mattina nella piazza antistan¬ 
te la chiesa della Consolata, 
legata nel passato a molte 
vicende, piccole e grandi, del¬ 
la città. A dare il saluto del¬ 
la città è stato il sindaco, il 
compagno Diego Novelli, do¬ 
po che il ministro Sarti ave- 

Alcesttt Santini 
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MOSER TRIONFA A ROUBAIX scs*Me$«r che ha conquista!* 

(•ri il su* torio successo consecutivo nodo classico Parigi-Roebatx. In campionato Nntor, 
pareggiando a Perugia, ha « rimandato » ancora la sua fasta por lo scudetto. 

(I SERVIZI HELLO SPORT) 


Ha vinto il biglietto T 21664 abbinato a Hillion Brillouard 

A Genova i 300 milioni di Agnano 

Il secondo premio di 180 milioni (AA 41206) è stato acquistato a Napoli - lì terzo 
(G 02350) a Milano - I ventuno vincitori di venti milioni e i trenta di dieci milioni 


NAPOLI — I 300 milioni del 
primo premio della Lotteria 
nazionale di Agnano sono an¬ 
dati al possessore del biglietto 
serie.* T 21004 » venduto a Ge¬ 
nova, abbinato al cavallo Hit- 
Iloti Brillouard, vincitore del 
Gran premio della Lotteria. 

- I 180 milioni del secondo 
premio sono andati al pos¬ 
sessore del biglietto serie « AA 
41206» venduto a Napoli ed 
abbinato al cavallo . Speed 
Esperi. 

I 100 milioni de! terzo pre¬ 
mio sono andati al possessore 
del biglietto serie ■ G 02350 » 
venduto a Milano ed abbinato 
al cavallo Gibson, giunto terzo. 

Questo l’elenco del 21 bi¬ 
glietti vincenti I premi di con¬ 
solazione di 20 milioni cia¬ 
scuno: 


AM 23089 (venduto a Manto¬ 
va) abbinato a Dortngo 
ÀA 11287 (Torino), Emi 
L 73862 (La Spella), Compa¬ 
gnone 

AD 70040 (Cosenza). Hurgo 
T 27620 (Napoli), Song and 
Dance Man 

I 90000 (Ascoli Piceno). Coxey 
AD 62689 (Roma), Urne Ruler 
Z 40973 (Firenze), Bagai 
R 78060 (Fresinone), Our 
Dream of Mite 
AG 48145 (Milano), Quick Hol- 

I mj lg 

I 82523 (Imperia), Orili; 

AO 85321 (Roma), Kahlva Em¬ 
pire 

V 48967 (Milano), Ideal du 
Gazeau 

P 07736 (Milano), Meadow 
Matt 


AF 43758 (Firenze), Emiro 
AP 41658 (Padova). Boehm's 
Golii! inch 

R 38453 (Bologna), Drad Bury 
AP 97900 (Avellino), Dark 
Eagle - 

S 76Z7S (Ferrara), The Last 
Hurrah 

AD 21230 (Roma), Amapa 
Z 20482 (Roma), Hackman. 

Questo l'elenco dei 30 bi¬ 
glietti vincenti i premi di oon- 
solaatone di lire 10 milioni 
ciascuno: 

AO 90177 venduto a Brescia; 
AF 58577 Roma; R 07986 Mila¬ 
no; A 15928 Roma; AF 59384 
Roma; G 24902 Napoli; AP 
22789 Mantova; U 14913 Roma; 
G 04061 Milano; R 49855 Bari; 
AF 86177 Bergamo; AE 64586 
Roma; C 33687 Palermo; S 
14189 Roma; B 90683 Milano; 
A 01944 Milano; Q 25920 Na¬ 


poli; P 35372 Bologna; G 36047 
Palermo; B 48303 Bari; AA 
88347 Bergamo; AN U8S2 Mi¬ 
lano; AQ 49472 Roma; P 49861 
Vtoensa; T 09431 Milano; N 
33429 Cagliari; R 029 
E . 73277 La Sposta; T 
Panna; AO 1903 La 

Ai venditori dei biglietti an¬ 
dranno i seguenti premi: tre 
milioni e messo al venditore 
del biglietto del primo pre¬ 
mio, due milioni al venditore 
del biglietto del secondo pre¬ 
mio, un milione al venditore 
del biglietto del terso pre¬ 
mio, memo milione ciascuno 
ai venditori degli altri 21 bi¬ 
glietti abbinati ai cavalli detta 
Lotteria e 250 mila lire ciascu¬ 
no ai venditori dei 30 biglietti 
dei premi di consolatane. 

Il monte premi è di un mi¬ 
liardo 322 milioni di lire. 
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Olimpiadi 

olimpico americano impegne¬ 
rà i suoi atleti ». 

Subito dopo, tuttavia, il 
portavoce di Carter Jody Po- 
well ha fatto una dichiara¬ 
zione che taglia corto: « Il 
Presidente mi ha incaricato 
di dire — ha affermato — 
che la sua posizione sul boi¬ 
cottaggio delle Olimpiadi di 
Mosca non cambierà né pri¬ 
ma né dopo il 20 maggio ». 
Ed ha aggiunto che gli Stati 
Uniti attendono che altri Pae¬ 
si seguano questo esempio 
poiché è in gioco « la sicu¬ 
rezza futura del mondo ci¬ 
vile ». 

Dalle indiscrezioni trapela¬ 
te risulta che fino a venerdì 
sera i due terzi dei delegati 
erano favorevoli alla parteci¬ 
pazione. Probabilmente a ri¬ 
baltare la situazione sono in¬ 
tervenuti i sostanziosi argo¬ 
menti che Mondale ha usato 
per raccogliere la maggior 
parte dei tecnici olimpici a- 
mericani attorno alla Casa 
Bianca: la promessa che il 
governo farà il massimo per 
aiutare il Comitato olimpico 
americano a colmare il deficit 
delle sue finanze che ha rag¬ 
giunto i sette milioni di dol¬ 
lari (sei miliardi e 300 mi¬ 
lioni di lire), per aiutare lo 
sviluppo dello sport dilettan¬ 
tistico e per assicurare il suc¬ 
cesso delle Olimpiadi del 1984 
che si svolgeranno a Los An¬ 
geles. Ma si potranno anco¬ 
ra chiamare Olimpiadi i gio¬ 
chi del 1980 e del 1984? Poi¬ 
ché un pizzico di retorica non 
guasta in simili occasioni, 
Mondale è arrivato a parlare 
di « vero eroismo » per gli 
atleti che non vanno a Mosca. 

Eroismo forse è una paro¬ 
la fuori posto. Ma certo per 
molti atleti, e soprattutto per 
i candidati alle medaglie, 
sfuma l’occasione nella quale 
sarebbero culminati anni di 
sforzi, tremende fatiche, am¬ 
bizioni e speranze capaci di 
dare il senso a tutta una vi¬ 
ta. Si capisce dunque perché 
dai corridoi della riunione sia 
filtrata l’amarezza dei dissen¬ 
zienti. A quel che scrive i! 
Washington Post una mozio¬ 
ne finita poi in minoranza 
era così grossolana e aspra 
da equivalere ad un « vatte¬ 
ne al diavolo » per il Presi¬ 
dente. 

Le reazioni finora espresse 
alTestemo non sembrano pa¬ 
ri alla gravità della decisio¬ 
ne. La pigra domenica ame¬ 
ricana non ha favorito la rac¬ 
colta delle opinioni tra la gen¬ 
te e anche quelle degli atle¬ 
ti direttamente interessati, 
raccolte a caldo, non sono 
molto significative. Si ha qua¬ 
si l’impressione che gli ame¬ 
ricani giudichino la rinuncia 
alle Olimpiadi come un prez¬ 
zo che bisognasse comunque 
pagare, sia all’aggravamento 
della tensione internazionale 
seguita all’invasione dell'Af¬ 
ghanistan e al sequestro de¬ 
gli ostaggi a Teheran, sia al¬ 
la lealtà dovuta al capo del¬ 
la nazione nel momento in 
cui, per ragioni che non tut¬ 
ti condividono (anzi molti 
contrastano), egli chiede un 
mandato di fiducia e di con¬ 
senso su decisioni che inve¬ 
stono il prestigio del Paese. 

! 

co 

dovesse avere un gran segui¬ 
to in altri Paesi. 

Vediamo quali sono state 
le reazioni più significative. 
Durissimo, anche se prevedi¬ 
bile, il commento di Radio 
Mosca, che ha accusato l'am¬ 
ministrazione Carter di ri¬ 
correre a severe minacce — 
arresto, ritiro del passapor¬ 
to, misure finanziarie — per 
piegare la volontà degli atle¬ 
ti. 

Il commentatore Igor Dmi- 
troyev ha sostenuto che gli 
sportivi statunitensi « ritene¬ 
vano che fosse nell’interes¬ 
se nazionale recarsi a Mo¬ 
sca », ma « il colpo finale in- 
ferto dalla amministrazione 
Carter è stato tanto crudele 
quanto spietato ». « A mio pa¬ 
rere — ha concluso — in un 
Paese libero come l'America 
il governo ha tutti i mezzi 
per mutare un’azione legale 
in pratica illegale e per usa¬ 
re la legge in modo da giun¬ 
gere all’anarchia, e questo 
« è precisamente quanto di- | 
mostra la votazione di Colo- J 
rado Springs ». 1 

L’emittente ha citato poi il | 
vicepresidente del Comitato j 
organizzatore dei Giochi, Po- I 
pov, secondo il quale la man- 1 
cata partecipazione degli a- ì 
mericani « non impedirà al- i 
le Olimpiadi di svolgersi re- ! 
golarmente ». I 

Nettamente contro la deci- ; 
sione americana si sono e- 
spressi i comitati olimpici 
messicano, canadese, britanni¬ 
co e francese. Diffusissimo è 
il senso di rincrescimento e 
di amarezza: in nessuna di¬ 
chiarazione si solidarizza nè 
si simpatizza con le posizio¬ 
ni americane. Il danno secco 
arrecato alle Olimpiadi è il 
succo di una dichiarazione ri¬ 
lasciata a Roma da Primo Ne- 
biolo, vice presidente della 
FIDAL. ■ Non posso nascon¬ 
dere — egli ha detto tra 1’ 
altro — di essere profonda¬ 
mente dispiaciuto per quan¬ 
to è stato deciso. Non riesco 
ancora a immaginare delle 
Olimpiadi senza gli atleti sta¬ 
tunitensi, che da sempre ne 
sono stati protagonisti, dan¬ 
do un contributo notevole agli 
ideali olimpici. Per quanto ri¬ 
guarda poi l’atletica, la loro 
assenza inciderà notevolmen¬ 
te sul livello tecnico e sono 
in particolare dispiaciuto per 
i nostri atleti che non tro¬ 
veranno avversari che sempre 
sono stati stimolo importan¬ 
te per raggiungere i migliori 
risultati. Dicendo questo pen¬ 
so soprattutto al gruppo del¬ 
la velocità che negli ultimi 
tempi ha fatto grossi pro¬ 
gressi. Mennea sarà certamen¬ 
te rammaricato di non trova¬ 
re a Mosca atleti come San- 
ford, McTear e Williams, che 
sono i tradizionali avversari. 


I comunisti dell* sezione Mer¬ 
cato di Napoli piangano il caro 
compagno 

PASQUALE TUCCI 

tragicamente scomparso. I fune¬ 
rali muoveranno dalla chiesa di 
Sant’Anna Alle Paludi, al corso 
Arnaldo Lucci, oggi, alle ore 14. 
Napoli. 14 aprile I960. 


cosi come la rinnovata staf¬ 
fetta veloce, seconda lo scor¬ 
so anno al mondo, dopo gli 
americani, perderà un impor¬ 
tante punto di riferimento. Mi 
auguro ad ogni modo che la 
decisione possa trovare en¬ 
tro il 24 maggio motivi vali¬ 
di per essere rivista ». 

Mario Vasques, presidente 
dell’Associazione dei Comita¬ 
ti olimpici messicani ha di¬ 
chiarato che si tratta « di 
una vera disgrazia per la 
gioventii degli Stati Uniti », 
e che « considerazioni poli¬ 
tiche sono prevalse sulle con¬ 
siderazioni sportive ». Il co¬ 
mitato messicano farà cono¬ 
scere la propria posizione uf¬ 
ficiale oggi o domani. 

Il presidente dell’Associa¬ 
zione olimpica canadese Dick 
Puund ha ribadito che gli a- 
tleti del suo Paese parteci¬ 
peranno ai Giochi di Mosca, 
salvo una decisione contra¬ 
ria del governo, che dovreb¬ 
be essere adottata nei prossi¬ 
mi giorni. 

« Non è una sorpresa la 
votazione di Colorado 
Springs » ha affermato a Lon¬ 
dra sir Denis Follows, presi¬ 
dente del Comitato olimpi¬ 
co britannico. « Apprezzia¬ 
mo e comprendiamo la deci¬ 
sione americana — ha ag¬ 
giunto — ma ciò non mute¬ 
rà la nostra posizione. La no¬ 
stra decisione di inviare atle¬ 
ti a Mosca è stata presa con¬ 
formemente agli interessi bri¬ 
tannici ». Il Comitato britan¬ 
nico dovrà scontrarsi tutta¬ 
via con il governo, che è fer¬ 
mamente ostile alla parteci¬ 
pazione ai Giochi. 

Particolarmente ' severi i 
francesi. « Un poco ce l’a¬ 
spettavamo — ha dichiarato 
Brigitte Dumont, presidente 
del Comitato olimpico fran¬ 
cese — ma è estremamente 
deludente che un Comitato o- 
limpico di un Paese occiden¬ 
tale abbia accettato l’ingeren¬ 
za politica. Non penso che il 
voto degli americani sia de* 
terminante; l'elemento più im¬ 
portante per l’Europa occiden¬ 
tale è la posizione che pren¬ 
derà la Germania federale. 
Quanto alla posizione fran¬ 
cese non penso che possa 
cambiare ». 

« Ho l'impressione che la 
decisione del comitato USA 
avrà un serio impatto su di 
noi, tanto serio da influen¬ 
zare la nostra decisione », ha 
dichiarato allarmato Katsuij 
Shibata. presidente del Comi¬ 
tato olimpico giapponese. I 
nipponici si sono riservati di 
annunciare la propria posi¬ 
zione inficiale il 21 maggio 
prossimo, tre giorni prima 
della scadenza ultima. Da par¬ 
te sua il primo ministro giap¬ 
ponese Masayoshi Ohira ha 
ribadito che il governo « rac¬ 
comanda » agii sportivi di a- 
derire al boicottaggio. 

« I norvegesi potrebbero 
essere indotti a seguire la 
stessa strada proprio dalle 
votazioni di Colorado 
Springs» ha detto a Oslo Ole 
Jacob Eangstand, presidente 
della Confederazione degli 
sport. La settimana ventura 
la Confederazione si riuni¬ 
rà a Bodoe, nella Norvegia 
del Nord ner prendere la de¬ 
cisione definitiva. Vanno inol¬ 
tre registrate per il rilievo po¬ 
litico le dichiarazioni del can¬ 
celliere tedesco-federale Hel¬ 
mut Schmidt e l’annuncio del¬ 
l’agenzia Nuova Cina. Parlan¬ 
do a Essen Schmidt ha af¬ 
fermato che «la presenza di 
truppe sovietiche in Afgha¬ 
nistan impedisce la parteci¬ 
pazione degli atleti tedesco¬ 
occidentali ai Giochi Olimpici 
di Mosca». Egli ha detto tut¬ 
tavia che la soluzione della 
crisi afghana deve essere 
« ponderatamente pensata, 
perchè l’URSS non perda la 
faccia se le venisse offerta 
la possibilità di ritirare le 
truppe ». 

La posizione del cancel¬ 
liere non è nuova anche se 
può assumere, all’indomani 
della decisione di Colorado 
Springs, il carattere di un 
ulteriore « allineamento » a 
Carter; il Comitato olimpico 
della Germania federale non 
ha ancora assunto una posi¬ 
zione formale, anche se è no¬ 
ta la volontà — fortemente 
contrastata — del presidente 
Willi Daume (aspirante alla 
carica di presidente del Co¬ 
mitato olimipico internaziona¬ 
le) di difendere i Giochi. 

L’agenzia cinese ha affer¬ 
mato che il voto del Comita¬ 
to olimpico americano « cor¬ 
risponde agli interessi della 
maggioranza degli america¬ 
ni » ed è conforme al « sug¬ 
gerimento del presidente 
Carter, secondo il quale la 
sicurezza del Paese è minac¬ 
ciata ». 


Cossiga 

dello sfascio dello Stato». E’ 
la conferma di un’offerta di 
astensione sul tripartito, an¬ 
cor più sollecitamente formu¬ 
lata dall’implume segretario 
del PR, Rippa. 

Un altro degli elementi 
(tanto delle dichiarazioni di 
Cossiga, quanto del dibattito 
che ne scaturirà subito al Se¬ 
nato) su cui s’appuntano l’in¬ 
teresse e l'attesa dei com¬ 
mentatori politici è costitui¬ 
to dagli sviluppi della pesan¬ 
te dìsputa aperta dal sen. Ce¬ 
sare Merzagqra sulla presen¬ 
za, nel ministero tripartito, 
dell’ex amministratore del 
PSI, Rino Formica, nei cui 
confronti sono stati mossi 
gravi ancorché imprecisati 
addebiti. Preciserà Merzago- 
ra le sue accuse, intervenen¬ 
do nella discussione a Palazzo 
Madama? Il PCI ha già chie¬ 
sto che questo avvenga, per 
uscire rapidamente dall’ambi¬ 
guità di un caso che ha su¬ 
scitato profonda inquietudine. 

Ma è soprattutto sul ter¬ 
reno politico e programma¬ 
tico che il governo e la DC 
non hanno sciolto le grosse 
ambiguità che si sono accu¬ 
mulate in queste settimane. 
La riprova delle contraddizio¬ 
ni e dei conseguenti contra¬ 
sti è stata fornita anche ieri 
da una serie di interventi ri¬ 
velatori di tensioni e preoc¬ 
cupazioni di opposta valenza, 
n sen. Granelli (area Zac) 
polemizza pesantemente con 
l’interpretazione tutta di de¬ 
stra data dal vice-segretario 
della DC, Donat-Cattin, alla 
natura e agli scopi del go¬ 
verno in cui il PSI assolve¬ 
rebbe al compito di una pre¬ 
giudiziale contrapposizione a 
sinistra. « Si impone nella DC 
— ne deduce Granelli — un 
chiarimento di strategia poli¬ 


tica »: « Se prevalessero simi¬ 
li sbrigative impostazioni, di¬ 
verrebbero privi di significa¬ 
to i pur prudenti richiami del 
segretario Piccoli allo spirito 
della politica di solidarietà 
nazionale ». 

Di taglio ancor più tran¬ 
quillizzante di Donat-Cattin 
verso gli scalpitanti e nervo¬ 
sissimi esclusi (il PSDI so¬ 
prattutto, ma ieri anche il 
PLI) è considerato un passag¬ 
gio del discorso pronunciato 
da Fanfanl a conclusione di 
un convegno elettorale nel 
Molise. Certo — ha detto — 
1*8 giugno si vota per Regio¬ 
ni ed Enti locali, « ma non 
si potranno sottovalutare i ri¬ 
flessi sia pure indiretti che 
le prossime elezioni potreb¬ 
bero avere anche sull’assetto 
politico ». Come dire, nulla è 
eterno e men che mal il Cos- 
siga-bls... 

E* proprio questo tipo 
di sortite ad alimentare, nei 
settori meno conservatori del¬ 
la DC, nuove preoccupazioni 
immediatamente motivate dal¬ 
le ormai Imminenti dichiara¬ 
zioni di Cossiga sull’ancora 
misteriosissimo programma 
governativo. « Se ad una for¬ 
mula che ha in sé notevoli 
margini di ambiguità e una 
struttura che rappresenta più 
logiche correntizìe che non V 
unità nazionale — ha rilevato 
Giuliano Silvestri del diret¬ 
tivo de della Camera — si 
aggiungerà anche un program¬ 
ma indeterminato, scialbo, 
che non opera scelte, allora 
veramente si andrà verso un 
futuro più diffìcile e incerto 
di quanto si potesse legitti¬ 
mamente immaginare ». 


Papa 

va espresso quello del gover¬ 
no e del Presidente Pertini. 

Il Papa, nella risposta al 
saluto di Novelli — di cui ri¬ 
feriamo qui a fianco —, ha 
affermato che « un avvenire 
prospero e operoso si realiz¬ 
za con la cooperazione di tut¬ 
te le forze della comunità ». 
Si è detto perciò disponibile a 
« intrecciare un colloquio di 
umana amicizia con tutte le 
componenti della pulsante vi¬ 
ta cittadina » e ha rivolto un 
caloroso saluto a tutti i to¬ 
rinesi nessuno escluso. 

A mezzogiorno Giovanni 
Paolo II ha tenuto la sua 
omelia nel corso della mes¬ 
sa concelebrata sul sagrato 
del Duomo insieme a nume¬ 
rosi vescovi, fra cui l'arci¬ 
vescovo di Torino. Anastasio 
Ballestrero. che gli ha rivol¬ 
to il benvenuto, e molti sa¬ 
cerdoti. Parlando in piedi e 
con voce robusta (quasi a di¬ 
mostrare la sua vitalità do¬ 
po le ipotesi di un suo pre¬ 
cario stato di salute avanza¬ 
te la settimana scorsa da un 
settimanale). Papa Wojtyla 
ha definito « negativa l’ideo¬ 
logia consumistica ». che è 
alla base di molti mali del¬ 
la società di oggi. * L’uomo 
orientato consumisticamente 
— ha detto — perde di que¬ 
sto godimento la dimensione 
piena della sua umanità. Ta¬ 
le orientamento del progresso 
uccide ciò che nell’uomo è 
più profondamente umano ». 
Ha denunciato poi con forza 
l’ideologia dei terroristi che 
eleva a sistema l’uccisione 
di tanti esseri umani indi¬ 
fesi. 

Si può dire che il tema 
della rivendicazione del pri¬ 
mato dell’uomo, che — come 
ha ribadito — è centrale nel 
messaggio cristiano —, sia 
stato il filo conduttore dei 
suoi discorsi e dei suoi in¬ 
contri. Particolarmente signi¬ 
ficativo è stato quello con i 
ragazzi dell’Opera Don Bo¬ 
sco che ha invitato a essere 
portatori di « una speranza 
concreta » per poter costrui¬ 
re una società più giusta e 
più umana contro quanti in¬ 
vece alimentano la sfiducia e 
il disimpegno. 

A conclusione della giorna¬ 
ta torinese, il momento più 
toccante: poco dopo le 18 
Papa Wojtyla si è accomia¬ 
tato dalla popolazione di To¬ 
rino che riempiva la grande 
piazza Vittorio Veneto e ha 
parlato sulla scalinata della 
chiesa della Gran Madre, po¬ 
sta sulle pendici delle colli¬ 
ne torinesi. Una folla immen¬ 
sa. attraverso il ponte sul Po, 
rafforzato da supporti d'ac¬ 
ciaio, si snodava fino a riem¬ 
pire piazza Vittorio Veneto. 

Giovanni Paolo II ha detto 
che * occorre fare argine al 
terrorismo die non dorme » 
andando alle radici sociali e 
ideologiche di esso. Occorre 
perciò eliminare « ingiustizie, 
disparità e privilegi iniqui ». 
E in questa opera anche la 
Chiesa deve dare il suo con¬ 
tributo soprattutto spiegando 
che « il lavoro non deve es¬ 
sere mai a scapito dell’uo¬ 
mo », ma anche riproponendo 
i valori del messaggio cristia¬ 
no nei confronti del laicismo 
radicale e delle interpreta¬ 
zioni estremistiche assunte 
« dalle varie denominazioni 
del terrorismo odierno ». 


Novelli 

fi. Io perno che credenti e non 
credenti possano incontrarsi 
per fissare a tutti gli uomi¬ 
ni un obiettivo comune: met¬ 
tere al servizio dell’umanità e 
cioè al servizio della giusti¬ 
zia, dell’uguaglianza, del be¬ 
nessere collettivo, dell'atten¬ 
zione per chi soffre, per chi 
è stato e ancora è trascurato 
dalla società, escluso dal go¬ 
dimento delle risorse e dalla 
soddisfazione dei bisogni es¬ 
senziali, l’enorme potenziale 
di ricchezza accumulato dalla 
società moderna per promuo¬ 
vere la pace, il rispetto di 
tutti e di ciascuno, la salva¬ 
guardia dei diritti individuali, 
la difesa contro la sperequa¬ 
zione e l’abbandono. Uno sfor¬ 
zo di questo genere significa 
utilizzare le energie materiali 
per raggiungere uno scopo 
morale, servirsi della quanti¬ 


tà per attingere la qualità.' 

Proprio per questo sono 
convinto che tutti possano ri¬ 
conoscersi in un progetto di 
romozione collettiva che ab- 
ia quali punti di riferimen¬ 
to modelli di vita e valori 
culturali più elevati e diver¬ 
si da quelli che un mondo In¬ 
certo e confuso, anche se po¬ 
tentissimo come l’attuale, è 
riuscito a far prevalere. 

Torino è stata sottoposta 
in questi ultimi anni a pro¬ 
ve durissime: una violenza 
cieca di cui tuiiì sono tenu¬ 
ti ad analizzare cause, moti¬ 
vazioni e origini, ha Imper¬ 
versato nella città, stroncan¬ 
do barbaramente preziose vi¬ 
te umane e colpendo con 
freddo calcolo punti vitali 
dell'organizzazione produttiva. 
Torino non si è piegata sot- 
to questo assalto. La nostra 
comunità è animata da una 
intensa volontà di sopravvi¬ 
venza ed è difesa da grandi 
tradizioni democratiche, pro¬ 
fondamente radicate, che le 
hanno impedito di smarrir¬ 
si, spingedola invece a rispon¬ 
dere con la ragione alla be¬ 
stialità. 

La visita del Pontefice, com¬ 
piuta in questo momento, può 
facilitare suscitando dialogo, 
confronto, riflessione, cono¬ 
scenza e comprensione reci¬ 
proca, la soluzione dei gravi 
problemi che ci stanno di 
fronte. Auspichiamo che da 
questo incontro scaturisca un 
impegno di tutti per raggiun¬ 
gere un grado più elevato di 
coerenza tra le cose che si 
pensano e quelle che si dico¬ 
no. tra quelle che si dicono e 
quelle che si fanno, e cioè un 
coinvolgimento più sincero 
della volontà collettiva e una 
efficacia ancora maggiore nel¬ 
le opere. Anche per questo a 
nome dell'Amministrazione 
comunale porgo a Giovanni 
Paolo II un caloroso benve¬ 
nuto e il più vivo ringrazia¬ 
mento. 


Peci 

data fissa il processo. Ma poi? 
Vagliati i nuovi elementi di 
accusa, quale sarà la deci¬ 
sione della Corte? 

Il presidente Padovani a- 
vrebbe fatto sapere che in¬ 
tende salvare il processo, fi¬ 
dando, evidentemente, nella 
possibilità di risolvere posi¬ 
tivamente le molte e comples¬ 
se difficoltà di ordine tecnico. 
Una via di uscita potrebbe 
essere quella di ascoltare, in 
un interrogatorio libero, in 
veste di coimputato, il briga¬ 
tista che ha lanciato le ac¬ 
cuse. Ma anche in questo ca¬ 
so, i problemi non sono sem¬ 
plici. 

Dovremmo intanto conosce¬ 
re le dichiarazioni di Peci. 
Si tratta, per fare delle ipo¬ 
tesi, di una chiamata di cor¬ 
reo o di informazioni riteìiu- 
te sicure avute da attri? In 
altre parole, anche l’accusa¬ 
tore ha partecipato diretta- 
mente all’omicidio di Caco o 
no? Se sì, anche lui dovreb¬ 
be essere ' prima rinviato a 
giudizio per quel delitto e non 
potrebbe, dunque, essere in¬ 
terrogato prima di quella da¬ 
ta. In caso contrario, potreb¬ 
be essere ascoltato. Rimar¬ 
rebbe, però, da stabilire l’at¬ 
tendibilità della sua deposi¬ 
zione. I giudici istruttori di 
Torino hanno già ottenuto ri¬ 
scontri alle dichiarazioni del 
Peci? Ovviamente non lo sap¬ 
piamo. Ma anche se la rispo¬ 
sta fosse affermativa potreb¬ 
bero comunicare alla Corte 
d’Assise notizie coperte dal 
segreto istruttorio? 

Vedremo come la Corte di 
Torino affronterà questi pro¬ 
blemi. Certo è che se il PM. 
oggi, proporrà il rinvio del 
dibattimento (e la cosa, ri¬ 
petiamo, viene data per cer¬ 
ta), la sua richiesta acqui¬ 
sterà il significato di una pri¬ 
ma conferma ufficiale alle no¬ 
tizie sulle confessioni di Pe¬ 
ci e, forse, di altri. 

Arrestato assieme a Rocco 
Micaletto in una piazza di 
Torino il 20 febbraio scorso, 
sono in molti a chiedersi che 
cosa abbia indotto Peci a 
confessarsi. C’è chi avanza 
anche l’ipotesi che possa trat¬ 
tarsi di un infiltrato tipo Gi- 
rotto. A noi sembra, più sem¬ 
plicemente. che il quadro 
sempre più feroce dei delitti 
commessi dai terroristi, la 
.€gratuità* dei bersagli, la 
barbara inumanità delle ese¬ 
cuzioni, possa indurre alcuni 
elementi che. magari, quan¬ 
do hanno fatto la scelta del¬ 
la clandestinità hanno ritenu¬ 
to davvero di operare « in no¬ 
me del comuniSmo », a ri¬ 
flettere criticamente sulla via 
disperata e senza scampo che 
hanno imboccato. 

Quali elementi rrivoluziona- 
ri ». ad esempio, possono es¬ 
sere ravvisati negli assassini 
di Alessandrini, di Guido 
Rossa, di Bachelet. di Galli? 
Siamo al delitto per il delitto. 
Le coperture delle sigle che 
si richiamano al comuniSmo 
appaiono sempre più nella lo¬ 
ro barbara luce di emblemi 
macchiati solo di sangue in¬ 
nocente. Inoltre, i duri colpi 
assestati al terrorismo negli 
ultimi tempi possono far ca¬ 
pire che non esiste più una 
via di uscita. 

E tuttavia non vorremmo 
apparire troppo ottimisti. I 
cólpi sono stati pesanti. Noi 
non sappiamo se la colonna 
delle BR in Piemonte sia sta¬ 
ta davvero sgominata con gli 
ultimi arresti. Sicuramente è 
stata scompaginata. Ma, in¬ 
tanto, l’altra organizzazione 
eversiva (Prima linea) che 
ha rivendicato attentati non 
meno feroci, in quale situa¬ 
zione si trova? Si sa. fra l’al¬ 
tro, che negli ultimissimi tem¬ 
pi le due organizzazioni ave¬ 
vano stabilito contatti ope¬ 
rativi. Peci ha parlato anche 
di questo? Quello che si sa 
' è che gli inquirenti ritengo¬ 
no che tutti i nuoci arrestati 
siano da considerarsi appar¬ 
tenenti alle BR. 
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In piazza per il secondo giorno nel centro siciliano per chiedere acqua 


Agrari e mafiosi 
(complice la DC) 
assetano Palagonia 

Un milione di lire per irrigare un 
ettaro di terra . Sotto accusa l’EAS 


Dal nostro inviato 

PALAGONIA (Catania) — La 
sveglia suona alle 5, appena 
comincia a farsi chiaro. E’ 
domenica, ma la battaglia per 
l’acqua non rispetta il ripo¬ 
so. Di nuovo tutti in piazza 
Garibaldi: la protesta è sem¬ 
pre dura, c’è chi si premu¬ 
ra di rimettere i blocchi agli 
ingressi dei Comune. Sin dal¬ 
le prime ore è viva la ten¬ 
sione ma si fa strada anche 
qualche gesto di tolleranza 
come quando, e forse inaspet¬ 
tatamente, si lascia un varco 
per far affluire reparti di po¬ 
lizia e carabinieri giunti da 
Catania, Messina e persino 
Palermo. 

La ribellione, al suo secon¬ 
do caldo giorno, fa un po’ di 
posto alla ragione. E se alle 
8 a centinaia tentano un as¬ 
salto alla sede dei Munici¬ 
pio, dove si sono schierati 
gli agenti accolti poco prima 
senza ostilità, due ore dopo 
nella piazza, diventata una 
specie di quartier generale, 
saranno almeno In cinquemi¬ 
la, dinanzi alla sede della Ca¬ 
mera del Lavoro a decidere 
di formare un comitato di 
lotta. 

In coro, la gente, provata 
ed esasperata da tanti anni 
di assenza d’acqua, respinge 
tentativi di soluzione-tampo¬ 
ne. Il dito verso è in primo 
luogo per l’EAS, Pente-carroz¬ 
zone per gli acquedotti sici¬ 
liani, un’azienda che lascia a 
secco decine di piccoli e gran¬ 
di comuni dell’isola, dieci mi¬ 
liardi di deficit, presieduta da 
un pluriscaduto commissario, 


il repubblicano Giuseppe Gri¬ 
maldi. 

L'EAS avrebbe dovuto dare 
acqua anche a Palagonia ma 
non ha mai garantito il ser¬ 
vizio che, ora si chiede, de¬ 
ve passare subito alla gestio¬ 
ne diretta del Comune. Ep¬ 
pure di acqua in questa zo¬ 
na, cosi ricca di giardini di 
agrumi, ce ne sarebbe a fiu¬ 
mi. Il Comune ha scavato, 
con propri mezzi, un pozzo 
privato in contrada Frangello 
ma il laboratorio provinciale 
di igiene e profilassi dopo le 
analisi ne ha vietato l’uso. 
Non è potabile. L’acqua, an¬ 
che buona da bere, è pres¬ 
soché tutta in mano a pri¬ 
vati. Come, del resto, in gran 
parte della Sicilia: controlla¬ 
ta da agrari e mafiosi che la 
vendono a peso d’oro. 

A Palagonia e nella zona 
— una fascia estesa di terri¬ 
torio che copre il Calatino e 
tocca l’altra, ricca terra di 
Lentini, nel Siracusano — la 
distribuiscono con il conta¬ 
gocce e a prezzi salatissimi, 
generali in pensione come 
quel Tutino che possiede un 
pozzo inesauribile, o proprie¬ 
tari terrieri come i Calcater- 
ra. «Per irrigare un ettaro — 
denuncia un piccolo coltiva¬ 
tore — ci vuole più di un 
milione a volta ». 

In piazza una denuncia in¬ 
segue i’altra. Ecco l’amara 
beffa: le esose bollette del¬ 
l’acqua che molti hanno ri¬ 
cevuto persino con l’aggravio 
dell’eccedenza. Probabilmente 
vien fatta pagare anche l’aria 
che scorre nei tubi. Le bol¬ 
lette le ha mandate la Sogeit, 



CATANIA — Tavoli e sedie in mezzo alle fiamme a Patagonia. 


la società per la gestione del¬ 
le imposte dirette, guarda 
caso m mano all’on. Grassi 
Bertazzì, deputato di Cata¬ 
nia. 

Transita, frettolosamente, a 
bordo di una potente Allet¬ 
ta l’ultimo sindaco di Pala¬ 
gonia, il democristiano Sal¬ 
vatore Blatti. E c’è chi lo 
indica come uno dei più stret¬ 
ti protettori dei «signori del¬ 
le acque », esponente della 
corrente di un altro deputa¬ 
to di Catania, l’ex sottosegre¬ 
tario Nino Drago che qui ha 
una sua roccaforte elettora¬ 
le. L'attenzione si sposta su 
quei cumuli di mobili ince¬ 
neriti dinanzi alla sede deva¬ 
stata del PSI. Tra documenti 
e suppellettili è bruciato pu¬ 
re, in effige, il latitante ex 
deputato socialista Salvino Fa- 
gone che è stato sindaco per 
vent’anni, sempre a braccet¬ 
to con lo zio, Nicolò Nicolet- 
ti, simbolo locale, ma anche 
egli decaduto, della DC. Quel¬ 
la fotografia era appesa ad 
una parete della sede. Fago¬ 


ne, in forzato ma dorato esi¬ 
lio all’estero (a Palagonia di¬ 
cono che si trovi in Svizzera, 
al riparo dal mandato di cat¬ 
tura per una truffa da due 
miliardi) stava dietro le quin¬ 
te della società Idrosud. 

Dell’acqua questo consorzio 
portava solo il nome. Co¬ 
struita una condotta con qua¬ 
si due miliardi della Cassa 
del Mezzogiorno (ma tanti al¬ 
tri soldi sono stati sborsati 
pure dalla Regione), ancora 
dopo tanti anni a Palagonia 
aspettano che si riempiano 
i serbatoi comunali. Adesso, 
dopo la rivolta, il neo-mini¬ 
stro Cabria si è affrettato ad 
annunciare un intervento, 
convocando una riunione a 
Roma. Il commissario regio¬ 
nale, Aurelio Lofranco, inse¬ 
diatosi dopo lo scioglimento 
del consiglio paralizzato dal¬ 
le lotte intestine, si dà da 
fare come può. 

Si tenta di arrivare ad una 
sorta di temporaneo scambio 
tra città e campagna: l'acqua 
del pozzo Frangello per l’ir¬ 


rigazione, quella potabile di 
altre sorgenti 

E dalla sede della Camera 
del Lavoro una delegazione 
comunista (ci sono gli onore¬ 
voli Lucenti, Rindone e Vita¬ 
le), unica forza politica che 
non ha avuto riserve per un 
confronto ravvicinato, spiega 
che la protesta può avere ef¬ 
fetto se si Incanala in una 
mobilitazione organizzata e 
democratica. Anche perchè la 
situazione rischia di aggravar¬ 
si con l’imminente approssi¬ 
marsi della campagna di mag¬ 
gio per l'irrigazione. L'allar¬ 
me suona alla diga Ogliastro, 
gestita dal presidente demo- 
cristiano del consorzio di bo¬ 
nifica di Caltagirone, Giusep¬ 
pe Intemullo (incriminato 
dalla magistratura), diga che 
quest'anno possiede meno ac¬ 
qua. Infatti, dopo decine dì 
miliardi spesi, la costruzione 
non è stata ultimata. E così 
oltre la città, la sete rischia 
di colpire pure la campagna. 

s. ser. 


Iniziative di lotta promosse dal PCI in tutta la Sicilia 


I guasti del malgoverno de 
nelle industrie chimiche 
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Occorre un piano di risanamento^ - Migliaia di posti di lavoro in pericolo e i danni dell’in<]uinainento 
Chiaromonte: «Quasi un manuale per poter capire come si è agito nei confronti del Mezzogiorno» 


Dai nostro Inviato 

MILAZZO — Il petroliere 
Monti non abita più qui e 
dalle bocche delle grandi ci¬ 
miniere della raffineria me¬ 
diterranea — una delle più 
grandi d’Europa — si sciol¬ 
gono nell’atmosfera solo im¬ 
percettibili fili di fumo bian¬ 
co. I lunghi pontili d’attrac¬ 
co, in un mare che si pro¬ 
tende verso le isole Eolie, 
sono deserti. Non ci sono 
più le petroliere che scari¬ 
cano il greggio arabo. Da 
quattro mesi la raffineria — 
uno dei simboli dell'indu¬ 
strializzazione selvaggia del¬ 
la Sicilia — è ferma, il grup¬ 
po Monti gestito dal com¬ 
missario Grandi è svanito, 
sotto i colpi della crisi. E 
poco più a sud, sulla costa 
orientale, nel polo chimico 
di Augusta-Priolo, altri se¬ 
gnali d'allarme: l’inquinamen¬ 
to, l’ansimare delle aziende 
petrolchimiche, Montedison e 
Liquichimica. 

A Siracusa come a Milaz¬ 


zo: migliaia di posti di la¬ 
voro in pericolo, migliaia di 
famiglie operaie che vivono 
settimane di angoscia e di 
preoccupazione. Sono imma¬ 
gini gravi che partono dalla 
Sicilia, da questa grande re¬ 
gione dove - 120 giorni sono 
trascorsi senza che sia stato 
messo in piedi un governo 
degno di questo nome. 

Priolo: un agglomerato in¬ 
dustriale gigantesco dove so¬ 
no venuti al pettine i nodi 
più intricati della crisi chi¬ 
mica. Sabato il PCI, alla pre¬ 
senza di Gerardo Chiaromon¬ 
te, ha dato il via ad una ini¬ 
ziativa straordinaria: una pe¬ 
tizione tra gli operai e le po¬ 
polazioni dei comuni interes¬ 
sati (in serata per le vie di 
Augusta si è svolta una viva¬ 
cissima manifestazione) per 
una « chimica pulita e un am¬ 
biente risanato»: un obietti¬ 
vo che deve camminare di 
pari passo con quello della 
salvaguardia del lavoro. 

A Milazzo, città di 23 mila 
abitanti, sfila la mattina di 


domenica un altro lungo e 
combattivo corteo. Qui sono 
oltre duemila gli operai che 
rischiano il licenziamento: ì 
lavoratori della raffineria e 
gli altri delle aziende appal- 
tatrici, da 20 giorni in cassa 
integrazione speciale. 

E’ una manifestazione, in¬ 
detta anche qui dalla Federa¬ 
zione comunista, per il lavo¬ 
ro e lo sviluppo. « Qui — di¬ 
ce Chiaromonte, che porta ai 
lavoratori minacciati la calda 
solidarietà della Direzione del 
Partito — c’è una situazione 
quasi esemplare, un manua¬ 
le per capire come si è agi¬ 
to nei confronti della Sici¬ 
lia e del Mezzogiorno. I vari 
Gullotti e Colombo se ne fa¬ 
cevano un vanto di zone co¬ 
me queste, capaci — assicura¬ 
vano — di un reale processo 
di trasformazione industria¬ 
le ». 

Oggi, invece, si contano so¬ 
lo i guasti. Fertili campagne 
smantellate a colpi di miliar¬ 
di in favore di ricchi agrari 
della zona per far posto al 


colosso di Monti, una intera 
economia messa in ginocchio 
da un effimero e distorto svi¬ 
luppo. « Questa crisi — dice 
Antonio Cattino, responsabile 
di zona della CGIL — è co¬ 
stata finora ai lavoratori tre 
scioperi generali in quattro 
mesi. E sono in pericolo 20 
miliardi di salari l’anno, nel 
giro di affari complessivo per 
oltre 50 miliardi». 

A fianco degli operai di 
Milazzo, ecco i 220 lavoratori 
delI’IMSA, azienda del capo¬ 
luogo (produce materiale fer¬ 
roviario), occupata da ben 7 
mesi. Una fabbrica niente af¬ 
fatto « decotta », che il padro¬ 
ne ha liquidato. E uno dopo 
l’altro scoppiano altri punti 
di crisi: piccole fabbriche 
che chiudono, nuovi licenzia¬ 
menti. 

« E’ una situazione dramma¬ 
tica — avverte Salvo Giglio, 
segretario della Federazione 
del PCI —. Anche così si pa¬ 
ga il gravissimo vuoto di po¬ 
tere imposto dalla DC sicilia¬ 
na in queste settimane ». 


Chiaromonte non usa mezzi 
termini per denunciare le re¬ 
sponsabilità di questa scelle¬ 
rata politica. « Viene a galla 
— dice — il risultato di quel 
boom economico, avviato ne¬ 
gli anni 60, poggiato su pie¬ 
di d’argilla. Speculazioni fi¬ 
nanziaria dei vari Ursini, Mon¬ 
ti e Rovelli, favorite da indi¬ 
rizzi di politica economica che 
a volte hanno superato i con¬ 
fini dello stesso codice pena¬ 
le. Tutto per mantenere in 
piedi il sistema di potere de. 
E le prospettive rimangono 
preoccupanti, con un gover¬ 
no del tutto inadeguato, com¬ 
posto in modo anche inde¬ 
gno, persino con ministri 
chiacchierati ». 

E Gianni Parise, segretario 
regionale, ha ricordato la 
mobilitazione di massa in 
corso in Sicilia: in una re¬ 
gione che, grazie all’impegno 
del PCI, è assurta, per la gra¬ 
vità dei problemi, a caso na¬ 
zionale. 

Sergio Sergi 


Concluso il convegno PdUP-MLS sulle città 

Le Giunte di sinistra 
conquista da difendere 

Gli interventi di Magri e del sindaco Petroselli 
La crisi della metropoli e Passetto della società 


Assoluto riserbo sull’incontro 

Vertice antiterrorismo 
fra Rognoni e il ministro 
degli Interni deila RFT 

Tenuta segreta anche la località del colloquio 


ROMA — Lo crisi delle gran¬ 
di aree metropolitane. Già 
stabilirne con esattezza tutte 
le caratteristiche fondamenta¬ 
li, le cause profonde, sareb¬ 
be un passo in avanti gigan¬ 
tesco verso fl suo superamen¬ 
to. E’ questo il punto di ap¬ 
prodo del convegno organiz¬ 
zato dal PdUF-MLS sul «go¬ 
verno delle grandi città », che 
si è concluso ieri a Roma. 

Un fatto è certo: non è 
semplicemente una crisi « am¬ 
ministrativa », e dunque non 
basta da solo il buongover¬ 
no — nel senso della cor¬ 
rettezza e dell’onestà — a ga¬ 
rantirne la soluzione. Perché 
quello che è in discussione 
è l’intero modello della città. 
Un modello che corrisponde 
ad un determinato assetto di 
tutta la società ed in una 
certa misura costituisce con¬ 
temporaneamente la base es¬ 
senziale di quell'assetto, e r 
es p r essione piu alta delle sue 
contraddizioni e della sua at¬ 
tuale crisL 

E dunque il problema che 
si pone è questo: possiamo ro¬ 
vesciare tutto lo schema abi¬ 
tuale, e partire da qui, dalla 
metropoli capitalistica e dal¬ 
la sua trasformazione (e qua¬ 
le trasformazione) per get¬ 
tare le basi di un superamen¬ 
to dell'intera società e del 
potere capitalistici? 


La domanda è il filo con¬ 
duttore del convegno. Posta 
da Lidia Menapace nella re¬ 
lazione di apertura, venerdì, 
ha poi tenuto assieme il sen¬ 
so generale degli interventi 
che si sono succeduti nelle 
tre giornate. Quelli introdut¬ 
tivi del comunista Cossutta 
e del socialista Santini, e poi 
i discorsi di amministrato¬ 
ri locali, sindacalisti, militan¬ 
ti dei partiti della sinistra, 
dirigenti di organismi di 
massa. 

Molto difficile non confon¬ 
dere questo stadio di una ri¬ 
flessione che richiede anco¬ 
ra molti approfondimenti, col 
tema pressante della campa¬ 
gna elettorale . 

Il ponte che unisce i due 
argomenti è stato il grande 
tema — e anche questo at¬ 
tualissimo e spinoso — dell* 
unità delle sinistre. Un «pon¬ 
te » giusto, perché si capi¬ 
sce bene che un regolamento 
generale sull'« area metropoli¬ 
tana degli anni 80» non può 
prescindere dall’esatta cono¬ 
scenza del rapporti di forza 
politici, e dunque dalla lot¬ 
ta per modificarli. Sarebbe 
un’astrattezza disastrosa non 
tenere conto, come punto di 
partenza, del patrimonio im¬ 
portantissimo di esperienze 
costruito in questi anni dal¬ 
le Giunte di sinistra: Lucio 


Magri, segretario generale del 
PdUP, insiste proprio su que¬ 
sto punto, nel suo intervento. 
Badate bene — avverte — che 
nel "75-*76 non si è registrato 
solo un avanzamento elettora¬ 
le della sinistra, ma un serio 
avanzamento in termini di po¬ 
tere effettivo. 

Vengono cosi al pettine — 
dice il sindaco comunista di 
Roma Petroselli — tutti i no¬ 
di della fase di transizione 
che stiamo attraversando. E 
siccome proprio in questa 
fase si colloca l’esperienza 
delle Giunte di sinistra, è lo¬ 
gico che essa riproduca tut¬ 
te le contraddizioni di que¬ 
sto periodo. Le città — come 
fi Paese — sono al bivio tra 
rischi di decadenza e poten¬ 
zialità di rinnovamento. Le 
avanzate del "75 e del "76 ri¬ 
chiedevano una svolta politica 
generale. La svolta non c’è 
stata, e questo è un proble¬ 
ma ancora apertissimo per 
tutta la sinistra. Che non può 
essere « saltato » quando ci si 
batte per un governo diver¬ 
so delle grandi città. Petro¬ 
selli ha indicato tre punti 
centrali sui quali lavorare: la 
riforma dello Stato e delle 
autonomie; la programmazio¬ 
ne economica; la riqualifica¬ 
zione e le ristrutturazione 
del terziario nelle aree metro¬ 
politane. 


ROMA — Dopo l’incontro con 
il ministro degli Interni fran¬ 
cese Christian Bonnet all’in- 
domani dell’arresto a Tolone 
dei quattro presunti terrori¬ 
sti della «colonna romana» 
delle Brigate rosse, il mini¬ 
stro degli Interni Rognoni 
ha avuto sabato un colloquio 
con il collega tedesco Ger¬ 
hard Baum in una località 
dell’Alta Italia. Massimo il ri¬ 
serbo del Viminale (ncn è 
stato nemmeno comunicato li 
luogo preciso dell’incontro) 
che ha diramato solo una 
brevissima nota di poche ri¬ 
ghe: erano presenti con Ro¬ 
gnoni e Baum funzionari del¬ 
le due amministrazioni e la 
discussione ha riguardato te¬ 
mi di comune interesse nel 
quadro della collaborazione 
nell’ambito della Comunità 
europea contro il terrorismo 
e la criminalità organizzata. 

Dopo le recenti operazioni 
di polizia e carabinieri sono 
stati infatti trovati documen¬ 
ti che indicano quantomeno 
un intreccio di rapporti tra 
vari movimenti terroristici. 
Nel materiale sequestrato 
c’erano anche carte che por¬ 
tavano tra l’altro, alla Raf e 
alle formazioni annate sorte 
successivamente e alla fran¬ 
cese « Action Directe ». ulti¬ 
ma, sigla terroristica che ha 
fatto di recente la sua com¬ 


parsa in Francia- I colloqui 
tra Rognoni e Baum hanno 
approfodito questi argomen¬ 
ti e con tutta probabilità si 
è anche parlato di una strut¬ 
tura a livello europeo per 
coordinare le indagini antiter¬ 
rorismo. 

Sempre ieri Rognoni ha te¬ 
nuto a Trieste un discorso 
agli allievi guardie di PS del 
66.o corso di istruzione che 
prestavano giuramento nella 
caserma «Duca d’Aosta». 

n ministro degli Interni, ri¬ 
ferendosi alle recenti opera¬ 
zioni contro le BR ha detto 
che « si sono ottenuti e si 
stanno ottenendo rilevanti 
successi ed eccezionale svi¬ 
luppo ha avuto, a fianco del¬ 
l’attività investigativa, l’atti¬ 
vità di prevenzione ». Conclu¬ 
dendo, Rognoni ha auspicato, 
c’è da augurarsi in modo non 
esclusivamente rituale. ■ il 
riordinamento della Pubblica 
sicurezza e l’esame dei prov¬ 
vedimenti indispensabili per 
migliorare in prospettiva la 
capacità operativa della poli¬ 
zia ». Per quanto riguarda 
quest’ultimo aspetto, le vi¬ 
cende legate alla difficile for¬ 
mazione del nuovo governo 
Cossiga non inducono certo 
all'ottimismo circa la volon¬ 
tà di far seguire alle parole 
i fatti. 
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La DC e il potere in un mondo che cambia 


Se «preambolo» 
non fa rima 
con cattolici 

Un dibattito a Piacenza con padre Sorge, 
Domenico Rosati e Giampaolo Catelli 


Dal nostro inviato 

PIACENZA’ - C'è chi so¬ 
stiene che la DC sia il par¬ 
tito meno permeabile ai va¬ 
lori e alle idealità del mon¬ 
do cattolico e che ogni ten¬ 
tativo di portare all'interno 
di questo partito le tensioni 
morali del cattolicesimo è 
destinata al fallimento. 

E’ l'opinione di chi consi¬ 
dera la DC un partito che 
ha come unico scopo quello 
della conservazione del po¬ 
tere e quindi sordo a qual¬ 
siasi sollecitazione tendente 
a arricchirla di valori cri¬ 
stiani e di grandi idealità. 

Una tesi del genere non 
poteva trovare, naturalmen¬ 
te, facile accoglienza al con¬ 
vegno organizzato dalla DC 
su « Ricomposizione dell’area 
cattolica ed impegno politi¬ 
co », ma i tre principali re¬ 
latori — padre Bartolomeo 
Sorge direttore di Civiltà 
Cattolica. Domenico Rosoti, 
presidente delle ACLl e il 
prof. Giampaolo Catelli del¬ 
l'Università cattolica — non 
hanno mancato di sottolinea¬ 
re quanto lontana sia la DC 
di oggi dalle concezioni del 
cattolicesimo post conciliare. 

Per padre Bartolomeo Sor¬ 
ge il mondo cattolico è ric¬ 
co di fermenti, dopo le dif¬ 
ficoltà degli anni passati (il 
1974. con i referendum sul 
divorzio, è per tutti un pun¬ 
to di riferimento). L'area 
cattolica si va ricomponen¬ 
do, ma ciò non significa un 
ritorno al passato. Il fonda¬ 
mento di questa ricomposi¬ 
zione è per Sorge il plurali¬ 
smo, all'interno della Chie¬ 
sa e fuori di essa. In un 
passato anche recente le di¬ 
versificazioni tra cattolici e- 
rano guardate con sospetto 
dalla Chiesa arrivando non 
di rado a condanne e a sco¬ 
muniche. Oggi lo sforzo è 
quello di considerare il plu¬ 
ralismo nella Chiesa come 
un arricchimento, come una 
continua riflessione comune 
su ciò che unisce e su ciò che 
divide le diverse componenti 
del mondo cattolico senza 
che questo porti qualcuno a 
considerare altri « fuori del¬ 
la Chiesa ». 

Non più quindi un mondo 
cattolico inteso come ghet¬ 
to. che si contrappone ad al¬ 


tri mondi, ma un pluralismo 
di culture che si confronta¬ 
no, si influenzano e si ar¬ 
ricchiscono a vicenda. In 
questa nuova concezione del 
cattolicesimo — questa ri¬ 
composizione intesa non co¬ 
me un punto d'arrivo, ma 
come una realtà in cammi¬ 
no, un itinerario — il mon¬ 
do cattolico è, a parere di 
padre Sorge, più avanti del¬ 
la DC. Il direttore di Civil¬ 
tà Cattolica non giudica la 
DC totalmente impermeabile 


Ma la DC — questa DC 
di oggi — c sensibile a quan¬ 
to di nuovo vi è nel mondo 
cattolico? Per il prof. Co- 
telli, gli ultimi atti della DC 
sembrano riportare ad un 
nuovo tentativo di egemonia 
del partito nel mondo cat¬ 
tolico e uno degli interventi 
nel dibattito, parlando a no¬ 
me della Lega democratica, 
ha detto più esplicitamente 
che la politica del gruppo 
dirigente che si riconosce 
nel « preambolo » va in sen¬ 
so opposto alla ricomposi¬ 
zione dell'area cattolica co¬ 
me l’ha delineata padre Sor¬ 
ge. Siamo di fronte — se¬ 
condo il prof. Cotelli — a 
una DC che ha dichiarato 
concluso il tentativo di rin¬ 
novamento, sottovalutando la 
esperienza, contraddittoria 
ma feconda, del dialogo con 
le altre culture in questi ul¬ 
timi cinque anni. Cotelli ha 
definito « post-kennediano » 
il periodo che stiamo attra¬ 
versando, facendo un parol¬ 


ai grandi valori del cattoli¬ 
cesimo, ma in grave ritar¬ 
do, chiusa com’è in una po¬ 
litica « del potere per il po¬ 
tere », una politica « che non 
si fonda sulla cultura ma 
sulle clientele ». Ricomposi¬ 
zione dell'area cattolica è 
per Sorge cosa del tutto op¬ 
posta al collateralismo, so¬ 
prattutto dopo che il Conci¬ 
lio ha detto con chiarezza 
che la medesima fede può 
condurre ad impegni politici 
diversi. 


lelc forse un po' meccanico 
ma estremamente efficace. 
L'assassinio di Kennedy, di 
Luther King, e del fratello 
del Presidente, Bob, portò al¬ 
l’America dei Johnson e dei 
Nixon; l’assassinio di Moro, 
di Mattarello e di Bachelet 
può portare in Italia alla fi¬ 
ne della politica della « nuo¬ 
va frontiera » e ad una gra¬ 
ve involuzione del mondo 
cattolico fuori di esso. 

Una ricomposizione dell'a¬ 
rea cattolica che superi la 
concezione di contrapporre 
« il popolo di Dio » al resto 
della società, può avere ri¬ 
flessi fecondi nella vita po¬ 
litica e sociale. Tanto più 
— e lo ha ricordato nella 
sua relazione il presidente 
delle ACLl, Rosati — che 
nell’ultimo secolo sono venu¬ 
te ai lavoratori cattolici da 
parte delle gerarchie eccle¬ 
siastiche soltanto messaggi 
di unità nel voto. Questo av¬ 
venne con il « non expedit * 
di Pio IX che comandava 


ai cattolici l’astensione dal 
voto. Avvenne con di « patto 
Gentiloni » del 1913 con il 
quale i cattolici dovevano vo¬ 
tare per il candidato mode¬ 
rato per impedire l'elezione 
del candidato socialista (e 
Rosati ha ricordato a questo 
proposito lo stratagemma di 
Achille Grandi, il futuro fon¬ 
datore con Giuseppe Di Vit¬ 
torio della CGIL, allora gio¬ 
vane sindacalista di Como, 
il quale non volendo disob¬ 
bedire al suo vescovo, né 
far votare il candidata mo¬ 
derato, portò in gita la do¬ 
menica del voto cinquemila 
lavoratori tessili, favorendo 
in tal modo indirettamente ia 
elezione del candidato socia¬ 
lista). 

Questa direttiva gerarchi¬ 
ca per l'unità dei cattolici 
nel voto c stata ripresa in 
modo ancor più accentuato 
dopo la caduta del fascismo 
con la DC e con il collate¬ 
ralismo delle organizzazioni 
cattoliche, a questo partito. 
Il collateralismo entra in 
crisi con il Concilio e tra¬ 
monta definitivameiite con il 
referendum del 1974. Il peri¬ 
colo è oggi quello di un <tcol- 
lateralismo surrettizio » che 
sta, secondo Rosati, nel per¬ 
sistere di una cultura cleri¬ 
cale, la quale porta ad at¬ 
tenersi a disposizioni dei su¬ 
periori anche se queste di¬ 
sposizioni non vengono più 
date; così come tu’ è il ri¬ 
schio che la DC —- la quale 
per Rosati non può certo 
giocarsi sui « preamboli » 
processi di questa portata — 
tenti la via di un nuovo col¬ 
lateralismo mettendo i suoi 
uomini nelle parrocchie, co¬ 
sì come li mette a dirigere 
le aziende, le banche o la 
RAI. 

Nel mondo cattolico quin¬ 
di — e lo si è avvertito chia¬ 
ramente al convegno di Pia¬ 
cenza — sono in atto pro¬ 
cessi di grande portata per 
credenti e non credenti; pro¬ 
cessi che la DC di oggi sten¬ 
ta a comprendere chiusa co¬ 
m’è in una logica di potere 
che le impedisce di avver¬ 
tire quanto si sta modifican¬ 
do anche nel mondo che que¬ 
sto partito ritiene più vicino 
ai suoi ideali. 

Bruno Enriotti 


Altro che ricomposizione 



Festa della Primavera a Milano 


MILANO — Il Parco delle Basiliche, quel giardino pubblico 
che è anche un affascinante itinerario architettonico tra San 
Lorenzo e Sant’Eustorgio. ha ospitato ieri la festa della Pri¬ 
mavera, promossa da diverse organizzazioni della zona, il 
comitato di quartiere, gli esercenti, gruppi sportivi, consigli 
scolastici. I prati sono stati percorsi da migliaia di bambini 
e di adulti impegnati nella corsa, nei giochi, in varie gare. 
E poi ancora, nei vari punti del parco, cabaret, musica. 


pantomime, clownerie, ballo liscio e vendita di dolci. Tutto 
questo rappresenta ancora una volta l’affermazione della vo¬ 
lontà della gente della zona, come di tutti i milanesi, di resti¬ 
tuire un’area verde, così bella e cosi centrale come questa, 
cosi ricca di testimonianze storiche e di tradizioni popolari 
alla sua più genuina funzione, dopo che per troppo tempo 
di questi prati si sono impadroniti gli spacciatori di droga 
con i loro macabri riti. 


Un convegno a Ferrara 

C’era una volta 
il «mestiere»: 
che fare oggi 
per recuperarlo? 

Tre giorni di dibattito su manodopera 
e recupero del patrimonio architettonico 


Dal nostro inviato 

( 

FERRARA — C’era una vol¬ 
ta il « mestiere », che com¬ 
pendiava. in una parola, abi¬ 
lità manuale, fantasia, crea¬ 
tività. profonda conoscenza 
dei materiali a disposizione. 
Chi. dopo anni di faticoso ap¬ 
prendistato. giungeva a pos¬ 
sedere il « mestiere * diveni¬ 
va Tindìspensabile esecutore 
dei disegni dell’architetto: e 
si deve a queste ormai lon¬ 
tane figure di artigiani (o 
« artisti ». come venivano 
chiamati) se le nostre città 
— o. meglio, i nostri centri 
storici — sono potute appro¬ 
dare a ricchezze stilistiche 
ineguagliabili e hanno potuto 
accettare, con la loro solidità, 
la secolare sfida del tempo. 

Che cosa rimane oggi di 
quelle lontane figure? Del ca¬ 
pomastro. del maestro di mu¬ 
ro. dello scalpellino, del car¬ 
pentiere o pontarolo. del fab¬ 
bro ferraio, del fonditore, 
del lattoniere. del pittore, 
dello stuccatore, del doratore, 
dell’ebanista, del vetraio, del 
giardiniere, dell’intarsiatore, 
del tornitore, del tessitore e 
via di seguito? Un’epoca, la 
nostra, che si vanta di aver 
raggiunto livelli altissimi nel¬ 
la specializzazione (forse, nel¬ 
la computerizzazione) del la¬ 
voro. di qualsiasi lavoro, si 
è incaricata, invece, di di¬ 
struggere un patrimonio di 
conoscenze diffìcilmente recu¬ 
perabile. 

Un lungo preambolo per 
spiegare le ragioni del con¬ 
vegno (definito « colloquio ») 
nazionale sui « mestieri e la 
manodopera per la conserva¬ 
zione e il recupero del patri¬ 
monio architettonico: proble¬ 
mi di qualificazione ». che, 
dopo tre giorni di lavori, si è 
concluso ieri mattina nell’au¬ 
la magna dell’Università di 


Ferrara, presente il ministro 
ai Beni culturali Oddo Biasi¬ 
ni. Il convegno, organizzato 
dalla SURE (una società che 
raggruppa cooperative, arti¬ 
giani e imprenditori per ar¬ 
monizzare, d’intesa con gli 
Enti locali, il recupero del 
centro storico di Ferrara), in 
preparazione del convegno di 
Fulda indetto dal Consiglio 
d’Europa sullo stesso tema, 
ha riproposto necessità e ur¬ 
genza di recuperare quell’an¬ 
tico patrimonio di conoscenze 
e tecniche. 

Non si tratta di un ritorno 
all'antico, di pura e semplice 
nostalgia, n fatto è che, do¬ 
po l’ubriacatura degli ultimi 
decenni per le nuove tecniche 
edilizie (e dopo l’ubriacatura 
acritica per tutto ciò che è 
nuovo, anche se completamen¬ 
te staccato da una tradizio¬ 
ne, da una cultura), si avver¬ 
te oggi l’esigenza di reimpo¬ 
stare tutta una serie di pro¬ 
blemi nati attorno al concetto 
della città com’è e come, in¬ 


vece, dovrebbe essere. Un 
lavoro — è stato detto — im¬ 
possibile nella pratica se non 
avviene prima un recupero 
della qualificazione artigiana. 

Un tipo di riflessione che 
è stato accelerato anche dal¬ 
la crisi energetica e dalla 
conseguente necessità di usa¬ 
re nellVdilizia (o di tornare 
a usare) materiali e tecni¬ 
che sperimentati per secoli, 
ma velocemente dimenticati. 
Al convegno è stato fatto un 
esempio clamoroso, che può. 
in qualche modo, sintetizzare 
tutto il discorso su questa ur¬ 
genza: nel terremoto in Val 
Nerina un solo edificio è an¬ 
dato completamente raso al 
suolo, una chiesa, ristruttu¬ 
rata con tecniche moderne 
appena un anno prima. Che 
cosa significa? Vuol dire che 
la mancanza di conoscenze 
su come le nuove tecniche — 
e i nuovi materiali — posso¬ 
no agire una volta realizzate 
su tecniche e materiali anti¬ 
chi può essere addirittura 


causa di un disastro. ’ 

Si è trattato, dunque — di¬ 
versamente da quanto acca¬ 
de troppe volte —, di un con¬ 
vegno « operativo » e la ri¬ 
prova di ciò è la partecipa¬ 
zione al dibattito finale di ie¬ 
ri mattina di una larga schie¬ 
ra di studenti delle scuole 
professionali e artistiche, a 
significare come anche pres¬ 
so i giovani si avverta oggi 
l'esigenza di riportare all’an¬ 
tica dignità professionale la 
figura deU’artigiano, una di¬ 
gnità scaduta per effetto di 
una ritualità e ripetitività del 
lavoro dovuta alle tecniche 
estremamente schematizzate 
deU’edilizia industriale. 

E verso i giovani, natural¬ 
mente, ha indirizzato il pro¬ 
prio interesse il convegno. In 
un documento finale, dopo 
aver sottolineato come pre¬ 
messa essenziale che nell’o¬ 
pera di recupero del patrimo¬ 
nio urbanistico l'Iniziativa de¬ 
ve essere pubblica attraverso 
una pianificazione nazionale, 
regionale e comunale (inizia¬ 
tiva, bisogna dirlo, die in 
Emilia-Romagna è andata 
avanti anche in assenza del- 
l’amministrazione centrale), 
si insiste su « una più ampia 
cooptazione di giovani verso 
il settore dei lavori tecnico¬ 
artigianali mediante campa¬ 
gne promozionali*. E si ag¬ 
giunge che, a livello didatti¬ 
co, va posta in rilievo l’esi¬ 
genza di qualificazione con 
l’apprendistato. 

A livello dei quadri inter¬ 
medi e dirigenti. — si affer¬ 
ma ancora — nasce l'impor¬ 
tanza di un nuovo taglio al¬ 
l’insegnamento storico^artisti- 
co, che si allarga con parti¬ 
colare specificità alle indagini 
sulla storia delle tecniche e 
dei metodi di produzione. 

Gian Piatro Tosta 


Arrivano i «micro»: è pronto il sindacato ad affrontarli? 

Il computer piccolo piccolo 
che rivoluziona la fabbrica 

I pesanti effetti sulla qualità e sulla quantità del lavoro - L’informatica e il potere neU’azienda - Una élite 
di superspecializzati e una massa di dequalificati - L’ideologia padronale dell’«unica tecnologia possibile» 



Scuola di montaggio in una fabbrica di computer. 


Dal nostro inviato 

TORINO — Ah. la tecnologia. 
Che fare mai davanti all’inar¬ 
restabile avanzata dei micro- 
processori, coriandoli, come 
dice Lotta Continua, destina¬ 
ti a cambiare il mondo? Co¬ 
me reagire all’oltraggio di 
migliaia di posti di lavoro 
decimati, di fabbriche che 
scompaiono in Germania e ri¬ 
compaiono a Taiwan, in qua¬ 
le modo contrastare insom¬ 
ma lo strapotere capillarmen¬ 
te diffuso « dell'informatica 
selvaggia »? Il pericolo, ov¬ 
vio, è che la terza rivoluzione 
industriale arrivi, passi e 
nessuno se ne accorga (se 
non dopo, a cose ratte). 

Quanto sia concreto e rav¬ 
vicinato questo pericolo lo di¬ 
mostra una ricerca dell’Istitu¬ 
to sindacale europeo sugli ef¬ 
fetti della microelettronica 
sull'occupazione in Europa 
occidentale negli anni 80. 
Effetti che, innanzitutto, non 
sono di un solo tipo, ma ri¬ 
guardano sia la quantità che 
la qualità del lavoro. 

1) Sono diminuiti, infatti, 
i posti di lavoro proprio in 
quelle industrie che fabbri¬ 
cano prodotti nei quali gli 
elementi meccanici o elettro- 
meccanici sono stati sostitui¬ 
ti da elementi microelettroni¬ 
ci. Un solo esempio, gli oro¬ 
logi: quelli di una volta era¬ 
no composti da centinaia di 
pezzettini meccanici. Quelli di 
oggi al quarzo, senza lancet¬ 
te ma con cristalli liquidi che 
personalmente ci sembrano 
orribili, hanno in tutto cinque 
componenti. Ma non sono so¬ 
lo i nuovi, pacchiani orologi 
a creare « disoccupazione tec¬ 
nologica », possiamo citare al¬ 
tri settori come le telecomu¬ 
nicazioni (15 mila occupati in 
meno in Inghilterra nel giro 
di qualche anno), i registra¬ 
tori di cassa, le attrezzatu¬ 
re per uffici. 

2) La microinformatica 
cambierà, e in larga parte sta 
già cambiando, la dislocazio¬ 
ne delle fabbriche: la geogra¬ 
fia della produzione muta a 
vantaggio naturalmente della 
America e del Giappone, Pae¬ 
si leader nella progettazione 
e nella costruzione di .'compu¬ 
ter e di componenti. 

3) E la fabbrica? L’intro¬ 
duzione dei robot è destina¬ 
ta a modificarne radicalmen¬ 
te la struttura, operai com¬ 
presi: il prodotto (guardate 
il caso della « Ritmo > costrui¬ 
ta con il « robogate ») ver¬ 
rà ideato in funzione del pro¬ 
cesso produttivo automatizza¬ 
to. 

4) Un’altra profonda ridu¬ 
zione deil'occupazione si sta 
verificando nei servizi: nel 
settore bancario, ad esempio, 
malgrado il continuo aumen¬ 
to della richiesta di servizi di 
questo tipo, gli occupati di¬ 
minuiscono. 

5) E sulla «qualità del la¬ 
voro»? C’è un doppio effet¬ 
to: da una parte si crea una 
élite, un pugno di tecnici su¬ 
perspecializzati; dall’altra una 
marea di operai e « tecnici » 
scarsamente qualificati. Scom¬ 
paiono, o tendono a scompa¬ 
rire, gli operai specializza¬ 
ti, i « mestieri ». 

Ma che cos’è la microelet¬ 
tronica? Proviamo a spiegar¬ 
lo, come siamo capaci. E’ la 
terza generazione dei calcola¬ 
tori, viene dopo quelli a val¬ 
vola, costruiti durante l’ulti¬ 
ma guerra, strutture masto¬ 
dontiche lunghe venti metri e 
alte tre, e dopo gli elabora¬ 
tori basati su transistori. Que- 
st’ultima, la seconda genera¬ 
zione, aveva però ancora un 
limite: le unità logiche (con¬ 
tenenti programmi distinti) 
dovevano essere montate su 
singoli componenti, che poi 
dovevano essere intercollega- 
ti. Per avere un'idea del « sal¬ 
to» dalla prima alla secon¬ 
da generazione di computer, 
si pensi al passaggio, su sca¬ 
la più « domestica », dalle mo¬ 
numentali radio nel salotto 
buono, alle radiofine a tran¬ 
sistor incollate all'orecchio 
per sentire le partite, imma¬ 
gine dell’Italia del «boom». 

Su un coriandolo della su¬ 
perficie di 6 millimetri qua¬ 
drati e dello spessore di un 
centesimo di millimetro, agli 
inizi degli anni 60, la Texas 
Instruments costruì il primo 
«circuito integrato», che se¬ 
gnò l’avvento della microelet¬ 
tronica. Che cos’è un circui¬ 
to integrato? Diciamo così: 
ogni componente, aritmetico 
o logico, determina un pro¬ 
gramma nell'elaboratore. Ma 
come collegare i vari compo¬ 
nenti? Ecco l’idea che rivolu¬ 
ziona tutto: sul coriandolo si 
applica il cosiddetto « proce¬ 
dimento planare », cioè la 
connessione tra i vari compo¬ 
nenti avviene su quella mini¬ 
ma superficie che è composta 
da materiale semiconduttore 
di energia elettrica. Un pro¬ 
cedimento non dissimile da 
quello fotolitografico. Nel '71 
si arrivò a stampare sul co¬ 
riandolo ben 5 mila compo¬ 
nenti. lo si dotò poi di un 
« cervello », una unità di me¬ 
moria: era diventato un mi¬ 


nuscolo computer (micropro¬ 
cessore) producibile in gran¬ 
de serie e dai costi sempre 
più bassi. Pensate, parlando 
proprio di costi, ai piccoli cal¬ 
colatori da tasca, ormai pra¬ 
ticamente accessibili a tutti. 

Sfogliando la ricerca del- 
l’ISE ci siamo forse un po' 
troppo addentrati negli aspet¬ 
ti tecnici. Ma quali reazioni 
suscita, per esempio nel sin¬ 
dacato, la consapevolezza del¬ 
la diffusione di sìmili tecno¬ 
logie? Ecco che ci vengono 
in mente quelli che, proprio 
nelle organizzazioni operaie, 
sostengono in pratica che il 
sindacato non può ambire a 
diventare un protagonista del¬ 
lo sviluppo industriale. Che 
cosa dovrebbe fare, secondo 
costoro, ritirarsi sull’Aventi- 
no e, a cose finite, scendere 
dal colle? A Torino, nel cor¬ 
so di un seminario sindaca¬ 
le in cui John Evans, del- 
l’ISE, ha un po’ illustrato gli 
approdi della ricerca, non ci 
è capitato di sentire accen¬ 
ti di questo tipo. Ma, semi¬ 
nario a parte, un che di fo¬ 
sca rassegnazione all’avvento 
e alla diffusione della tecno¬ 
logia è fortemente presente 
anche in molti settori del 
movimento operaio. Se chia¬ 
miamo « apocalittico » questo 
atteggiamento, chiameremo 
« integrato » il suo rovescio, 
l’esaltazione bovina della divi¬ 
nità tecnologica. Ma il fatto 
è che in entrambi i casi la 
tecnologìa viene considerata 
qualcosa di neutro, di « og¬ 
gettivo », che comunque ver¬ 
rà. Non come uno strumento 
che produrrà effetti diversi a 
seconda di come sarà utiliz¬ 
zato e diretto. 

Come viene usata infatti la 
microelettronica (o più in ge¬ 
nerale la tecnologia) dal pa¬ 
dronato internazionale? L’in¬ 
formatica serve ad aumenta¬ 
re la produttività, a rendere 
più lineare quello che i tec¬ 
nici chiamano il « flusso pro¬ 
duttivo», ma soprattutto vie¬ 
ne utilizzata per spostare di 
nuovo il potere nell’area del 
controllo aziendale. Serve ìn- 
somma sostanzialmente a re¬ 
introdurre la monarchia asso¬ 
luta nelle aziende. Jonn Evans 
ha citato, a questo proposito, 
la crescente arroganza anti¬ 
sindacale in industrie impor¬ 
tanti come la IBM o la Texas 
Instruments, direttamente pro¬ 
porzionale aU’« esproprio » di 
controllo sulla produzione ef¬ 
fettuato a discapito dei la¬ 
voratori. 

Il padronato non si ferma 
qui: cerca di proporre una 
sua « ideologia » tecnologica 
assai raffinata e culturalmen¬ 
te evoluta, anche se basata 


su un assioma rozzo. Tende 
in sostanza a presentare la 
sua tecnologia come l'unica 
possibile. « Il sistema è così 
perché non può essere in nes¬ 
sun altro modo »: l’« oggetti¬ 
vità » tecnologica. Apocalitti- 
, ci e integrati, paradossalmen, 
té, ‘sembrano ritrovarsi in 
questa affermazione. « E’ una 
concezione > che va ribaltata 
— dice Matteo Rollier, dell’uf¬ 
ficio studi CGIL (IRES) —: 
l'informatica tratta informa¬ 
zioni, e le informazioni so¬ 
no potere. L'informatica è I’ 
esatto contrario di una cosa 
neutra ». Rappresenta dunque 
un terreno di scontro che of¬ 
fre. oltre a pericoli eliden¬ 
ti, alcune prospettive ai la¬ 
voratori: eliminazione di la¬ 
vori ' nocivi, miglioramento 
della qualità del lavoro e del¬ 
la vita. 

« Ma la tensione del movi¬ 


mento sindacale nella lotta 
per l’organizzazione del lavo¬ 
ro — dice Rollier — è calata 
di molto, e questa non è una 
constatazione rassicurante ». 
Il sindacato insomma ha spin¬ 
to verso la trasformazione 
industriale -(non è mai stato 
forza « antimodernista »), ma 
oggi non è capace di interve¬ 
nire sulla direzione della ri¬ 
strutturazione industriale (di¬ 
rezione sia nel senso di traiet¬ 
toria che in quello di gover¬ 
no). 

Il sindacato deve riuscire 
a entrare nel merito delle 
scelte tecnologiche con una 
capacità progettuale propria. 
Ma qual è, qual è stata la 
sua difficoltà? E', secondo 
Rollier, quella di aver inter¬ 
pretato l'organizzazione del 
lavoro essenzialmente come 
il rapporto uomo-macchina e 
uomo-merce, di non aver ca¬ 


pito che l’organizzazione del 
lavoro è un binario in cui 
corrono fianco a fianco merci 
e informazioni. Un limite che 
l’introduzione della microelet¬ 
tronica fa risaltare. Che fa¬ 
re per superarlo? Un'analisi 
del ciclo produttivo che con¬ 
sideri le informazioni all’in¬ 
terno dell’organizzazione del 
lavoro e riesca a scoprire i 
tratti in comune; l’« omoge¬ 
neità » fra i lavoratori ma¬ 
nuali e i «colletti bianchi*; 
un tipo di lotta che riesca a 
unificare il tema della con¬ 
dizione operaia con le scelte 
di strategia industriale. 

Alcuni settori, in Italia, so¬ 
no particolarmente coinvolti. 
Uno di questi è il tessile. 
Prendiamo la miriade di im¬ 
prese di Biella o di Prato, 
quell’« altra Italia » che esi¬ 
ste da sempre ma solo re¬ 
centemente scoperta dai socio¬ 
logi. Come sono state trasfor¬ 
mate quelle aziende, come le 
ha modificate la tecnologia? 

Lo ha un po’ spiegato il 
segretario nazionale della 
FULTA, Gianni Celata. Non 
soltanto creando, appunto, un 
pulviscolo di fabbrichine. 
Questo sì, è accaduto, ma al 
massimo di decentramento 
produttivo — qui sta il pun¬ 
to — ha corrisposto il mas¬ 
simo di concentrazione del¬ 
le informazioni, mediante l’in¬ 
stallazione di un grande cal¬ 
colatore centrale con tanti 
piccoli terminali nelle singole 
aziende. Gli effetti sull’occu¬ 
pazione? Terrificanti, da un 
certo punto di vista. E’ pre¬ 
cipitato infatti il numero de¬ 
gli adetti « diretti » alla pro¬ 
duzione ma tutto si è svolto 
in un contesto di sviluppo. 
Cosi nell’area di Montebellu- 
na (Treviso), dove si produ¬ 
ce il 90 per cento degli scar¬ 
poni da sci che girano nel 
mondo, oppure nella zona di 
Carpi (maglieria), i profon¬ 
di mutamenti tecnologici in¬ 
trodotti hanno dimezzato gli 
organici ma consentito lo svi¬ 
luppo di una « rete di suppor¬ 
to » molto estésa (commercia¬ 
lizzazione dei prodotti, «de¬ 
sign », contabilità, e altre 
mansioni). Quali effetti, dun¬ 
que? Terrificanti, se ci si 
ferma alia fabbrica, più ar¬ 
ticolati se si guarda fuori, al 
territorio. Ma è presente il 
sindacato, al di là della fab¬ 
brica? Ed ecco che si torna 
al punto di partenza, allo 
scontro, nelle organizzazioni 
dei lavoratori, tra chi vuol 
essere protagonista e chi si 
accontenta di un ruolo da 
spettatore. . 


Edoardo Segantini 


A Pavia una singolare rassegna storico-scolastica 

Da Giannetto ai giorni nostri 
i libri per la scuola del popolo 


Nel preparare la Mostra 
storica del libro per la scuo¬ 
la di base, che sì aprirà a 
Pavia al Collegio Borromeo 
il 17 aprile e il convegno 
che si terrà all’università il 
23 e il 24 aprile, ci si è pre¬ 
occupati di non ripetere il 
discorso dello « stupidario ». 
S’intitolava « stupidario » 1’ 
ultima sezione del famoso 
opuscolo composto nel 1969 
da un gruppo di maestri-ge¬ 
novesi per denunciare le ne¬ 
fandezze pedagogiche, didat¬ 
tiche, psicologiche, culturali 
e politiche che si commette¬ 
vano (e si commettono) pro¬ 
ducendo e mettendo in cir¬ 
colazione certi libri destina¬ 
ti ai bambini delle scuole 
elementari. (C’è chi dice che 
oggi un simile opuscolo non 
sarebbe più attuale, che pro¬ 
prio le campagne di allora 
e degli anni successivi han¬ 
no mutato la situazione; c’è 
chi con ragione non condi¬ 
vide questo ottimismo). La 
mostra e ii convegno voglio¬ 
no — ed è probabile che 
possano essere — un’occa- 
‘ sione per riflettere con mag¬ 
gior distacco — i maestri 
di Genova volevano fare po¬ 
litica, non scienza — ed en¬ 
tro un quadro storico mol- 
. to ampio sul significato del 
libro nella storia e del suo 
uso ieri e oggi. 

Se dovessimo indicare un 
testo antico che sintetizzi il 
senso dei libri per la scuola 
del popolo, l’elementare, la 
scelta cadrebbe sicuramente 
sul Giannetto, il lavoro del 
lombardo Pa Travici ni (1836) 
premiato dai moderati to¬ 
scani della Società fiorenti¬ 
na dell’istruzione elementare. 

Del Giannetto si fecero de- 
cìhe di edizioni, alcuni e- 
semplari delle quali sono 
presenti nella mostra. E’ un 
testo, come si dice, emble¬ 
matico. Insegna che c’è un 
ordine nelle cose del mondo 
- e che bisogna rispettarlo, ac¬ 
cettarlo, e con qualche re¬ 


Le pubblicazioni risalgono al XVI seco* 
lo - « Brani adatti per i figli degli artie¬ 
ri » - Cento quaderni del periodo fascista 


spiro progressista protori¬ 
sorgimentale prospetta bene¬ 
fici anche terreni. Giannet¬ 
to, dei quale il libro narra 
la storia oltre a proporre 
ai bambini e alle famiglie 
dei ceti popolari gran quan¬ 
tità di nozioni e insegna¬ 
menti morali e religiosi, na¬ 
sce piòverò e diventa ricco 
e benefattore avendo saputo 
tenere sempre la retta via. 

Se il Giannetto è il para¬ 
digma non è il solo testo 
dei genere presente alla mo¬ 
stra. Un altro esempio lom¬ 
bardo è il libro Letture pei 
figli dell operaio raccolte da 
. un ispettore distrettuale, Co¬ 
mo, Cressani, 1854. L’autore 
si propone di presentare in 
questa antologia brani adat¬ 
ti « ai figli degli artieri e 
dei contadini », a partire dal¬ 
le fondamentali preghiere e 
dagli ammonimenti morali 
fino ai « Pensieri morali ed 
economici » di Beniamino 
Franklin. Il libro si conclu¬ 
de con un racconto, che è 
esemplare anche nel titolo 
(« Il figlio dell’operaio »), 
dove un onesto e assiduo 
’ lavoratore. Travaglino di co¬ 
gnome, ai compagni che Io 
criticano perché fa studiare 
i figli risponde parlando, si 
direbbe oggi, d’istruzione 
professionale: li fa studiare, 
si, ma nelle scuole fatte per 
gli artigiani, che « aprono 
gli occhi» e fanno appren¬ 
dere conoscenze che perfe¬ 
zionano nel mestiere. 

La mostra non è « a tesi », 
ma la chiave di lettura più 
sicura è questa, della fun¬ 
zione svolta dai libri di te¬ 
sto, proprio a partire da 

S u està operazione — ante- 
ore all’unificazione e all’en¬ 
trata In vigore della legge 


Casati — promossa dai mo¬ 
derati toscani o lombardi 
che fossero, o dallTmperial 
Regio Governo di Milano, di 
formazione del consenso, di 
persuasione ad accogliere la 
visione del mondo comunica¬ 
ta dai ceti che possedevano 
la cultura e il potere. 

Ed erano libri per il po¬ 
polo. C’è nella nostra tradi¬ 
zione culturale l’idea otto¬ 
centesca ma non del tutto 
superata che il libro della 
scuola elementare abbia u- 
na Funzione progressiva per¬ 
ché è l'unico libro che entra 
nelle case dei contadini e 
degli operai a portarvi un 
barlume d'istruzione. Questi 
libri, scritti per quasi tutto 
il secolo senza la minima 
preoccupazione che i bambi¬ 
ni potessero comprenderli, 
infarciti di nozioni e di bra¬ 
ni edificanti, sono rivolti al 
popolo, ■ gl’insegnano a pen¬ 
sare ». In questo senso la 
storia, non ancora scritta, 
del libro di testo per la 
scuola primaria è un capi¬ 
tolo importante della storia 
nazionale in quanto anche 
storia dell’egemonia cultura¬ 
le dei ceti dominanti. 

Ma veniamo, più in detta¬ 
glio, alla mostra. E’ orga¬ 
nizzata dall’ufficio scuola del¬ 
l’assessorato alla PJ. della 
Provincia con la collabora¬ 
zione dell’università di Pa¬ 
via, della Biblioteca Braiden- 
se di Milano, della Biblio¬ 
teca Pedagogica di Firenze, 
della raccolta di stampe 
« Bertarelli », dell’archivio ci¬ 
vico di Milano, del collegio 
Borromeo; è realizzata da 
Luisa Pinocchi e Claudio Mi- 
noia con la consulenza sto¬ 
riografica di Franco Della 
Peruta e pedagogica d* ^gle 


Becchi, progetti grafici e al¬ 
lestimenti di G. Albanesi, L. 
Ferro e F. Sollazzi. Il coor¬ 
dinamento generale è di 
Franco Ghiìardi - e Carlo 
Spallarossa. Presenta un 
quadro della storia della 
scucia centrato sul periodo 
dal 1818 al 1923 (ma i libri 
vanno dal XVI secolo ai gior¬ 
ni nostri). Molto spazio è 
dato alle illustrazioni: le im¬ 
magini sono oltre 250. I li¬ 
bri sono una cinquantina per 
il periodo anteriore al 1818, 
alcune centinaia per il pe¬ 
riodo successivo, di cui 80 
in bacheca. 

Sono inoltre esposti un 
paio di centinaia di quader¬ 
ni del periodo fascista con¬ 
servati presso la biblioteca 
fiorentina. L’aspetto più in¬ 
teressante di questo materia¬ 
le è senza dubbio la presen¬ 
za di numerose relazioni di 
bambini e bambine sulle tra¬ 
smissioni della radio per la 
scuola: segno che fl regime 
tentò di servirsi del primo 
mezzo di comunicazione di 
massa moderno come di ti¬ 
no strumento di penetrato¬ 
ne ideologica nella scuola. 

La mostra, U catalogo che 
riproduce la settantina di 
pannelli e la segnatura di 
tutti i libri esposti, solleci¬ 
tano poi un « uso » attivo 
del materiale esposto ed an¬ 
che qualche riflessione sui 
libri del « positivismo ». C’è 
ad esempio un libro «para- 
scolàstico» \La Famiglia, la 
Casa, la Città, la Campagna 
e le Stagioni esposte in 16 
quadri cromolitografici per 
V insegnamento oggettivo, 
Vallanti 1892), confezionato 
con grande cura per l’« og¬ 
gettività», con buoni colori, 
con un’indagine analitica dei 
particolari e una forte resa 
del contenuto globale d’ogni 
tavola. Esercita una notevo¬ 
le suggestione sull’adulto di 
oggi. Chissà sui bambini di 
ieri. 

Giorgio Bini 
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Un’annata record per quantità e qualità 


ATTUALITÀ’ 


Vino: potrebbe essere 
il nostro «petrolio» 

I perché di una crisi - Forte, ma insufficiente, lo sviluppo delle esportazioni . Oltre 
ottanta i milioni di ettolitri stipati nelle cantine della Comunità europea - Una pro¬ 
posta dell’Esave per l’utilizzo del glucosio uva nelle operazioni di zuccheraggio 
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Dal nostro inviato 

VERONA — Potrebbe essere 
il nostro « petrolio », e invece 
la grande occasione offertaci 
dalla produzione viti-vinicola 
sta già trasformandosi in una 
« disgrazia ». Una grave crisi 
di mercato si è infatti abbat¬ 
tuta sui nostri vigneti. 

Di fatto quella del 1979 è sta¬ 
ta un’annata boom: le espor¬ 
tazioni hanno superato i 18 
milioni di ettolitri e ci hanno 
consentito di incamerare oltre 
800 miliardi di lire. Rispetto 
all'anno prima il salto è stato 
netto e impressionante, si è 
andati quasi al raddoppio. 14 
milioni di ettolitri sono stati 
assorbiti dalla CEE (Francia 
e Germania soprattutto) e 4 
milioni di ettolitri sono inve¬ 
ce finiti nei Paesi extra CEE- 
2 milioni negli USA che si 
stanno rivelando un formida¬ 
bile mercato per le nostre 
esportazioni di qualità. 1 mi¬ 
lione di ettolitri nell'Unione 
Sovietica, ecc. Sono ottimi da¬ 
ti. Ma allora dove nascono 
le preoccupazioni? 

Una risposta l’ha fornita, 
fin dalle sue prime battute, 
la 14* edizione del Vimtaly 
apertasi ieri mattina a Vero¬ 
na. 

La situazione, che tanto 
preoccupa i nostri viticoltori 
del nord e del sud, può esse¬ 
re così rapidamente delinea¬ 
ta. La vendemmia 1979 e sta¬ 
ta eccezionale per quantità 
e in diverse zone anche per 
qualità. In pratica però ci 
troviamo con 163 milioni di 
ettolitri di vino stipati nelle 
cantine della Comunità: 83 mi¬ 
lioni sono italiani, 80 france¬ 
si. In più sui mercati d’Euro¬ 
pa s’aggirano non meno di 35 
milioni di ettolitri di prodotto 
sofisticato (e il calcolo è sen¬ 
za alcun dubbio prudente). 
Risultato: il mercato non ti¬ 
ra, l’offerta supera nettamen¬ 
te la domanda, la buona ven¬ 
demmia rischia di trasformar¬ 
si in ima colossale beffa per 
le nostre aziende. 

Il vino buono, quello a de¬ 
nominazione d’origine con¬ 
trollata corre meno rischi, an¬ 
che se le sofisticazioni pon¬ 
gono anche qui grossi pro¬ 
blemi: i piemontesi, ad e- 
sempio, sostengono che del 
loro barbera circolano 10 mi¬ 


lioni di ettolitri mentre dalle 
loro vigne non ne esce che 
1 milione e 520 mila. 

Il dramma vero tuttavia è 
per l’altro vino, quello cosid¬ 
detto da pasto o da taglio, 
dove i prezzi alla produzione 
sono addirittura calati: con¬ 
tro le 2593 lire grado ettoli¬ 
tro del 1979, oggi — ha detto 
il sottosegretario all’Agricoltu¬ 
ra Pisoni, inaugurando il Vi- 
nitaly — si offrono 23C2 lire, 
nemmeno il tasso di svaluta¬ 
zione della lira viene recupe¬ 
rato. E allora si capisce be¬ 
nissimo perchè i produttori 
siano sul piede di guerra. 

Manifestazioni si sono già 
svolte m Piemonte o in Sici¬ 
lia, un’altra avrà luogo nelle 
prossime settimane a Roma, 
promossa dalle Cantine socia¬ 
li. Anche il nostro partito ha 
indetto per il 19 aprile una 
iniziativa nazionale a Marsa¬ 
la. Come al solito, è il sud 
che paga di più. 

C’è già stato un intervento 
dell’AIMA: 10 milioni di etto¬ 


litri sono stati stoccati per 
un periodo di nove mesi ed 
altri 10 per un periodo di 
tre mesi. Ma non basta. Mar- 
cora ha recentemente detto, 
a Torino, di aver sottoposto 
al Tesoro un decreto per da¬ 
re alle Regioni 50 miliardi 
da utilizzare in aiuti in conto 
interesse per l’invecchiamen¬ 
to. In questo modo si sot¬ 
trarrebbe al mercato dell'al¬ 
tro vino, che altrimenti sa¬ 
rebbe svenduto pur di rea¬ 
lizzare qualcosa. Ma l’AIMA 
cosa farà di tutto quel vino 
che ha già immagazzinato e 
che dovrà immagazzinare an¬ 
cora di più in futuro. 

Il problema è talmente gros¬ 
so che vi è stata interessata 
persino l’AGIP. Il vino ver¬ 
rebbe in pratica distrutto e 
trasformato in alcool. Ma poi¬ 
ché di alcool siamo già pie¬ 
ni, l’AGIP sta studiando la 
possibilità di miscelarlo con 
la benzina. Esistono però in¬ 
toppi tecnici e amministrati¬ 
vi difficili da superare. 


Costruttore edile a Palermo 


Non consegna le case: 
in 150 le occupano 


PALERMO — Centocinquanta 
famiglie palermitane hanno 
occupato ieri simbolicamente 
altrettanti alloggi costruiti in 
viale Michelangelo, alla peri¬ 
feria ovest della città. Le ca¬ 
se, in un unico palazzo, era¬ 
no pronte da oltre un anno, 
ma non erano mai state con¬ 
segnate ai legittimi intestata¬ 
ri del contratto. Il costrutto¬ 
re, l'ingegner Sebastiano Pi¬ 
lo, che ha realizzato l'opera 
per conto della cooperativa 
« Le Madonie », pilotata da 
un gruppo di potere capeg¬ 
giato dall'ex sindaco di Pa¬ 
lermo, il chiacchierato Vito 
Ciancimino, ha usufruito del¬ 
le agevolazioni creditizie con¬ 
cesse da leggi regionali e na¬ 
zionali per l'edilizia economi¬ 
ca e popolare. 


Diciotto milioni per appar¬ 
tamento già intascati dall' 
imprenditore, più ventisei 
frutto di un mutuo agevola¬ 
to concesso sulla base delle 
leggi regionali, non sono ba¬ 
stati per ottenere la conse¬ 
gna delle case, già perfetta¬ 
mente ultimate e rogolarmen- 
te allacciate alle reti di ero¬ 
gazione della luce e dell'ac¬ 
qua. 

A Palermo, soprattutto nel¬ 
la zona residenziale di nuova 
espansione, sono migliaia gli 
appartamenti di lusso rea¬ 
lizzati con tale sistema, mun¬ 
gendo mutui agevolatissuni 
(tre per cento) e non indi¬ 
cizzati, destinati alle case e- 
conomiche. 


Ma quella della distruzione 
è proprio l’unica strada da 
battere? Il compagno Renato 
Tramontani, direttore dell’en¬ 
te per gli studi e l'assistenza 
viticola ed enologica (ESAVE) 
deH'Eniiiia-Romagna, e in que¬ 
sta veste premiato ieri mat¬ 
tina come benemerito della 
viti-vinicoltura italiana, indica 
una alternativa assai concre¬ 
ta. Il suo ragionamento è 
semplice. In Europa due stati, 
Germania e Francia, sono au¬ 
torizzati a utilizzare zucchero 
da barbabietola nei mosti 
quando questi raggiungono so¬ 
lo 1 7-8 gradi alcoolici. In 
pratica la CEE autorizza l’im¬ 
missione dì 780 mila quintali 
di zucchero in questa opera¬ 
zione di correzione dei mosti 
deboli, in realtà lo zuccherag¬ 
gio ha dimensioni ben più ri¬ 
levanti. Tanto più che un gra¬ 
do alcool prodotto da zuc¬ 
chero da barbabietola costa 
esattamente la metà di un 
grado alcool ricavato da vino 
naturale. Con tre chili di zuc¬ 
chero si fanno due gradi al¬ 
cool e il vantaggio cresce al¬ 
lorché la correzione interessa 
i vini più costosi. L’operazio¬ 
ne è cosi vantaggiosa che an¬ 
che da noi, in Italia, si pra¬ 
tica lo zuccheraggio: gli enor¬ 
mi consumi di zucchero di 
certe province viticole (Asti 
e Ragusa, ad esempio) lo di¬ 
mostrano con assoluta certez¬ 
za. 

L’idea di Tramontani, che 
sarà illustrata il 22 aprile a 
Faenza dopo essere stata ac¬ 
curatamente sperimentata, non 
è di impedire lo zuccherag¬ 
gio tout-court ma di imporre, 
per questa operazione, non 
lo zucchero da barbabietola 
ma il glucosio da uva. Ai te¬ 
deschi e ai francesi potrem¬ 
mo cosi vendere, oltre ai vini 
da taglio, anche mosto con¬ 
centrato rettificato (cosi vie¬ 
ne definito il glucosio da uva). 
Lo scandalo del vino che di¬ 
venta alcool e la truffa dello 
zucchero che diventa vino, ver¬ 
rebbero di colpo ridimensio¬ 
nati. Consumatori e produt¬ 
tori tirerebbero un sospiro di 
sollievo. E forse allora il no¬ 
stro vino tornerebbe a diven¬ 
tare un buon affare nazio¬ 
nale. 

Romano Bonifacci 
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Si apre oggi a Milano 
la 58° Campionaria 


MILANO — Si apre questa mattina la 58* edi¬ 
zione della Fiera Campionaria. Questo ecce¬ 
zionale mercato aperto a tutto il mondo, si 
presenta, tradizionalmente, con la forza del¬ 
le cifre: 82 Paesi ufficialmente presenti 
(Italia compresa); quasi diecimila esposi¬ 
tori (di cui 2300 circa, stranieri); una super¬ 
ficie espositiva pari a 605 mila metri qua¬ 
drati: 50 padiglioni fieristici disseminati 
lungo una rete stradale di 10 chilometri. 

Ma la Fiera cambia nei contenuti, modi¬ 
fica gli obiettivi. Questa 58* edizione solo 
esteriormente è uguale a tutte le altre con 
i suoi incontri d’obbligo, le mostre di pa¬ 
rata. la folla dei visitatori che si calcola, 
nei dieci giorni di apertura, attorno a 3-4 
milioni di persone. In realtà, oggi più che 
mai, la Fiera non è tanto (o non solo) il 
momento dell’esposizione dei prodotti, quanto 
l’occasione per proporre (e verificare) una 
serie di « servizi » che mantengano per tutto 
l’anno un contatto permanente, di mercato, 
fra gli operatori economici italiani e stra¬ 
nieri. 

La Fiera in effetti vive già da tempo ben 
oltre i 10 giorni della Campionaria e si 
identifica sempre più in quella sessantina 
di rassegne particolari di settore che si 
svolgono negli altri 350 giorni dell'anno, 
si identifica nell’attività di quel Centro in¬ 
ternazionale degli scambi (CISI), che ha 
sostituito il vecchio Palazzo delle Nazioni 
e che rappresenta un punto di riferimento 


unico in Europa per i contatti con le eco¬ 
nomie dei Paesi in via di sviluppo. Qui in 
Fiera, ricordiamo, tengono sede commer¬ 
ciale permanente 24 Paesi esteri e il Palazzo 
Africa è diventato ormai l'insostituibile 
espressione degli interessi di quel continente. 

La Fiera Campionaria che si apre oggi 
vuol mettere in evidenza questa funzione 
di « servizio » e in effetti può vantare non 
solo le attrezzature adatte (spazi, impianti, 
mostre, appunto, ecc.), ma una serie di ini¬ 
ziative ad altissimo livello internazionale per 
la discussione, il confronto attorno alle gran¬ 
di questioni economiche e dello sviluppo: 
in Fiera si discuterà di fonti di energia (e 
insieme si vedranno sistemi di produzione 
alternativi, dispositivi, macchinari); si par¬ 
lerà dei mercati valutari e del prezzo del¬ 
l’oro: si parlerà (e si vedranno) nuove tec¬ 
nologie per la produzione industriale; si 
parlerà (e si confronteranno) metodi e si¬ 
stemi di lavoro. 

La Fiera si riafferma quindi come un mo¬ 
mento di incontro capace di rispondere ad 
attese, richieste, a problemi nuovi e nuo¬ 
vissimi. 

L’inaugurazione avverrà stamattina con 
una cerimonia cui parteciperà il ministro 
dell’Industria Bisaglia. I battenti saranno 
chiusi il 23 aprile prossimo, dopo dieci gior¬ 
ni, due dei quali, al solito (il 15 e il 18), 
saranno riservati esclusivamente ai compra¬ 
tori. 


Incontro 
di Barca 
con i 

trasportatori 
di Ancona 


ANCONA — « Nessuna legge 
da sola, è sufficiente a ri¬ 
solvere un problema se ia 
sua applicazione non è poi 
garantita da uomini capaci 
e onesti e da forze realmen¬ 
te democratiche e riformu- 
trici ». E’ questo il concetto 
che Luciano Barca ha posto 
al centro del suo intervento 
nel corso dell’incontro di Fal¬ 
conara Marittima tra i rap¬ 
presentanti dei PCI e gli au¬ 
totrasportatori, una categoria 
stretta da molti, pesanti pro¬ 
blemi che esprime, a volte 
anche clamorosamente in for¬ 
me discutibili, il suo profon¬ 
do malessere. 

« Noi comunisti — ha af¬ 
fermato Barca, non siamo di 
quelli che, oggi, davanti a voi, 
dicono viva i camionisti e 
domani, con chi si lamenta 
del vostro lavoro o di una 
vostra lotta, abbasso ì camio¬ 
nisti. Il nostro costume è 
quello di dire apertamente 
ciò che pensiamo e, al tem¬ 
po stesso, di affrontare i 
problemi nell’interesse non 
solo delle singole categorie 
ma di tutto il Paese. E ciò 
perchè nessuno può credere 
di risolvere la propria situa¬ 
zione senza, o addirittura, 
contro gli altri ». 

« Questo è tanto più vero 
per un settore come quello 
dell’autotrasporto, e sono 
quindi errate, nei fatti prima 
ancora che politicamente, le 
posizioni di chiusura e le 
tentazioni corporative». Racco¬ 
gliendo uno spunto polemico 
venuto dall’assemblea, Barca 
ha trattato il tema della pre¬ 
sunta concorrenza tra auto¬ 
treno e ferrovia. « Anche in 
questo caso — ha rilevato 
— è assolutamente sbagliato 
ritenere inutile e troppo co¬ 
stosa la riforma delle FS. 
L'80 per cento delle merci è 
oggi trasportato su strada e 
ci si avvicina a grandi t>as- 
si verso quel tetto delle' 18 
tonnellate per chilometro ol¬ 
tre il quale lo stesso lavo¬ 
ro dei camionisti diventa im¬ 
possibile per l’eccessivo in¬ 
tasamento ». 

Tra i molti temi spicifici 
affrontati, Barca si è soffer¬ 
mato particolarmente su quel¬ 
lo dei crediti. « Il Parlamen¬ 
to — ha ricordato — affronte¬ 
rà la proposta di legge che 
è giunta in aula nel suo te¬ 
sto unificato. Per prima co¬ 
sa cercheremo di migliora¬ 
re il testo in alcune parti 
che meno ci convincono, co¬ 
me quella dei tempi troppo 
lunghi per ottenere i cre¬ 
diti agevolati». 


Due morti per eroina 
a Milano e Merano 

In entrambi i casi a determinare la tragedia 
una dose eccessiva di droga - Una stessa tragi- 


Ucciso per sbaglio 
durante una rissa 

Un proiettile vagante ha raggiunto un am¬ 
bulante nella piazza di Ercolano durante 


Un convegno indetto dal PCI a Milano 


Grandi città a confronto 
sul trasporto pubblico 


ca sequenza accomuna le due giovani vittime una lite fra contrabbandieri - Aveva 61 anni L’esperienza delle Amministrazioni di sinistra - Il mancato intervento da parte dello Stato 


MILANO — Un'altra giovane 
vittima dell'eroina ieri a Mila¬ 
no. In mattinata, verso le 
8,30. Ambrogio Mulazzani è 
stato trovato privo di vita 
sul divano del soggiorno del¬ 
l’abitazione, in via Abbiati 6. 
A fare la tragica scoperta è 
stata la madre, Giulia Mo- 
schini, 57 anni. La donna, ver¬ 
so le 7 si era alzata una pri¬ 
ma volta per controllare che 
il figlio fosse rientrato. Lo 
aveva visto disteso sul divano, 
ancora vestito e in posizione 
di riposo; pensando che dor¬ 
misse si era limitata a co¬ 
prirlo con una coperta. Con 
tutta probabilità invece il 
giovane era già morto. Un’ora 
e mezzo più tardi lo ha chia¬ 
mato ripetutamente per sve¬ 
gliarlo e non ricevendo ri¬ 
sposta ha intuito la tragedia. 
Ha chiesto aiuto ai vicini di 
casa ma prima costoro e poi 
il medico le hanno conferma¬ 
to quanto era accaduto. 

Il giovane, già noto in que¬ 
stura come tossicomane, si 
era iniettato prima di cori¬ 
carsi una « overdose » di 
eroina. A terra, accanto al di¬ 
vano, la polizia ha trovato la 
siringa usata dal giovane per 
l’ultimo, fatale « buco ». 


MERANO (Bolzano) — Una 
giovane insegnante meranese 
è stata trovata morta, uccisa 
da una dose eccessiva di so¬ 
stanze stupefacenti, su una 
panchina di via Wolf a Mera¬ 
no. Si tratta della ventitreen¬ 
ne Maria Elisabeth Stampfer, 
iscritta all’università di Inn- 
sbruck e insegnante supplen¬ 
te alle scuole medie inferiori 
di San Leonardo in Passiria, 
un paesino nei pressi di Me¬ 
rano. Alcune persone che abi¬ 
tano m via Wolf avrebbero 
sentito nelle prime ore del 
mattino il rumore di un'auto 
e si ritiene probabile che la 
giovane sia stata abbandona¬ 
ta sulla panchina ormai morta 
dopo essere stata portata lì 
in automobile. 

Un altro giovane bolzanino 
di 22 anni era morto, stron¬ 
cato da una dose eccessiva, 
martedì scorso. Proprio in 
questi giorni si sono avuti 
incontri tra i genitori dei gio¬ 
vani tossicodipendenti alto¬ 
atesini con l’assessore provin¬ 
ciale alla Sanità signora Wal- 
traud Gebert-Deeg nel corso 
dei quali, chiedendo interven¬ 
ti, sono stati denunciati Io 
scarso interesse dell'ente pub¬ 
blico verso il problema e la 
mancanza di servizi assisten¬ 
ziali e preventivi efficienti. 


NAPOLI — Un venditore am¬ 
bulante di 61 anni. Natale Te¬ 
vere. è rimasto ucciso per er¬ 
rore ieri mattina intorno al¬ 
le 5 nella piazza centrale di 
Ercolano, colpito a morte da 
una pallottola vagante esplo¬ 
sa da un giovane in una rissa. 

L’omicida, Pasquale Satini¬ 
no, di 26 anni, tuttora lati¬ 
tante, è un manovale del con¬ 
trabbando di sigarette, e po¬ 
co prima che avvenisse il tra¬ 
gico episodio era appunto de¬ 
dito allo scarico delle casse 
di « bionde ». 

Il giovane stava facendo la 
spola con la sua auto tra il 
vicino porticciolo del Grana- 
tello e piazza Pugliano ad Er¬ 
colano. Aitri cinque giovani, 
i fratelli Luigi e Ciro Cefa- 
riello. Salvatore Miranda, 
Giuseppe Salone (il quarto re¬ 
sta ancora da identificare) in 
a raid » notturno, a bordo di 
una « 500 », si offrono di da¬ 
re una mano al contrabban¬ 
diere per buscarsi un po’ di 
soldi. Il Sannino rifiuta e al¬ 
lora i cinque amici decidono 
di giocargli un brutto scher¬ 
zo. Lo seguono fino al porto 
e gli « soffiano » l’auto e le 
sigarette. Pronta reazione del 
Sannino che raggiunge i gio¬ 
vano proprio in piazza Pu¬ 
gliano e spara cinque colpi 
aU'indirizzo di Luigi Cefariel- 
lo. Tre vanno a vuoto, imo 
coglie di striscio alla testa il 
Cefariello, il quinto, purtrop¬ 


po, centra in pieno lo sfor¬ 
tunato Tevere, ammazzandolo 
sul colpo. 

Il povero venditore ambu¬ 
lante di scarpe Natale Tevere 
si trovava nella zona (famo¬ 
sa nei dintorni perchè vi si 
allestisce un grosso mercato 
di stracci) per preparare la 
sua bancarella in occasione 
della domenica. 


Ovada: si schianta 
aereo da turismo 
Morto il pilota 

OVADA — Nei pressi di Ca¬ 
priata d’Orba un aereo da tu¬ 
rismo mentre viaggiava a bas¬ 
sa quota ha urtato contro la 
antenna televisiva della stazio¬ 
ne dei carabinieri ed è preci¬ 
pitato. Il pilota è morto. L'ae¬ 
reo, un monomotore Robin 
DR 400 da 120 cavalli delibe¬ 
ro Club di Alessandria, si era 
alzato ieri mattina dal campo 
della città; alla cloche, l’al¬ 
lievo pilota Edi Ferrari di 28 
anni, un commerciante di Ca¬ 
priata d’Orba. 

Mentre il pilota cercava di 
sorvolare la casa dove abitano 
i genitori e la moglie, proba¬ 
bilmente per una manovra 
sbagliata, l’aereo è andato a 
schiantarsi tra il bordo di un 
campo seminato a grano e un 
rigagnolo. 


MILANO — Con una relazio¬ 
ne del compagno Lucio Li¬ 
bertini si apre stamani a 
Milano, al Museo della scien¬ 
za e della tecnica (Sala del 
Cenacolo), la conferenza na¬ 
zionale su « Trasporti e aree 
metropolitane », organizzata 
dal dipartimento per i pro¬ 
blemi economici e sociali del 
PCI e dalla federazione co¬ 
munista milanese. Comunica¬ 
zioni saranno presentate dagli 
amministratori comunisti, re¬ 
gionali, comunali e provinciali 
di Roma, Napoli, Bologna, To¬ 
rino, Genova, Milano, Firenze, 
Venezia. I lavori si conclu¬ 
deranno domani con un inter¬ 
vento del compagno Armando 
Cossutta della Direzione del 
partito. 

Un momento, dunque, per 
fare un consuntivo dell’atti¬ 
vità svolta dalle amministra¬ 
zioni di sinistra, ma anche la 
sede per presentare il pro¬ 
gramma dei comunisti per gli 
anni ottanta sui problemi di 
riforma del sistema dei tra¬ 
sporti, a cominciare da quelli 
urbani e delle grandi aree 
metropolitane. Non si parte, 
naturalmente da zero. 

Ci sono infatti. Regioni e 
amministrazioni comunali di 
sinistra che hanno lavorato 
sodo per la messa a punto 
dei rispettivi piani di traspor¬ 
to integrato, per cambiare e 
rendere più umano il modo 
di vita delle grandi città e 


più agevole la mobilità delie 
persone. Ma quando si è trat¬ 
tato di passare all'attuazione 
pratica dei piani hanno coz¬ 
zato contro il muro delle ina¬ 
dempienze governative, delle 
leggi da tempo elaborate e 
mai approvate per le resisten¬ 
ze, le opposizioni e le mano¬ 
vre governative e della DC. 
Si sono, in definitiva, scon¬ 
trate con la mancanza dei 
mezzi finanziari necessari alla 
attuazione dei piani e con la 
mancata realizzazione, da par¬ 
te dello Stato, di quelle ope¬ 
re (è il caso delle ferrovie) 
che sono indispensabili alla 
riorganizzazione dei servizi di 
trasporto soprattutto nei gran¬ 
di insediamenti metropolitani. 

Uno degli strumenti Iegisla- 
tivo-finanziari che avrebbe po¬ 
tuto assicurare una effettiva 
politica di programmazione 
nei servizi di trasporto urba¬ 
no — ci riferiamo alla legge 
istitutiva del fondo nazionale 
trasporti — è pronto da alme¬ 
no due anni, ma ancora at¬ 
tende di essere approvato. Nel 
frattempo le aziende di tra¬ 
sporto urbano hanno visto 
crescere vertiginosamente ì lo¬ 
ro deficit (a fine "79 ammon¬ 
tavano a 1421 miliardi), men¬ 
tre i fondi previsti dalla pro¬ 
posta di legge (e già iscritti 
nella legge finanziaria dello 
Stato) sono rimasti inutiliz¬ 
zati andando ad ingrossare la 


solita voce dei « residui pas¬ 
sivi ». 

E’ una situazione esplosiva 
alla quale non si può certa¬ 
mente far fronte con pure e 
semplici misure di risana¬ 
mento dei deficit, ma rimuo¬ 
vendo. sia pure con gradua¬ 
lità, le cause che mandano in 
rosso i bilanci. 

In sostanza ciò che occor¬ 
re sono investimenti correlati 
ai piani dei trasporti e orien¬ 
tati al miglioramento dei ser¬ 
vizi, all’aumento della produt¬ 
tività, a servire meglio i cit¬ 
tadini. A questo obiettivo di 
fondo risponde la legge isti¬ 
tutiva del fondo nazionale tra¬ 
sporti, la cui storia tormen¬ 
tata, purtroppo non si è an¬ 
cora conclusa. 

Una proposta di legge in 
proposito fu presentata allo 
inizio della precedente legi¬ 
slatura dal nostro partito 
(primo firmatario il compagno 
Bocchi). La DC dal canto 
suo presentò una proposta di 
legge'-quadro che di fatto ten¬ 
deva a tagliare fuori ie Re¬ 
gioni dalla programmazione 
dei trasporti. 

Per iniziativa della commis¬ 
sione trasporti della Camera, 
presieduta dal compagno Lu¬ 
cio Libertini, si arrivò alla 
definizione, in tempi abbastan¬ 
za rapidi, di un testo unita¬ 
rio che ricevette, fra l’altro, 
l’approvazione delle Regioni e 
delle organizzazioni sindacali. 


La proposta fu approvata in 
sede referente dalla commis¬ 
sione trasporti nel "78, ma 
non fu possibile vararla per¬ 
ché il governo, pur dichia¬ 
rando di aderire al testo mes¬ 
so a punto dalla Camera, non 
concesse mai la possibilità di 
discuterla in commissione in 
sede legislativa, mentre la 
DC si oppose alla sua discus¬ 
sione in aula. 

Così la copertura finanzia¬ 
ria strappata dai comunisti 
per il primo anno (175 mi¬ 
liardi) è andata ad ingrossa¬ 
re i residui passivi. Il testo 
approvato nella passata legi¬ 
slatura è stato ripresentato 
dai comunisti nella nuova. 
L’ifer è stato abbastanza ra¬ 
pido. Di nuovo la proposta di 
legge è stata approvata in 
sede referente e di nuovo è 
bloccata perché c’è opposizio¬ 
ne, questa volta del MSI, alla 
«legislativa» in commissione 
e della DC per la discussione 
in aula. 

Di fronte a questa situazio¬ 
ne i comunisti hanno chiesto 
e ottenuto che nella legge 
finanziaria venissero inseriti 
stanziamenti per il fondo tra¬ 
sporti per 350 miliardi da de¬ 
stinare agli investimenti. Ma 
anche la legge finanziaria 
continua ad essere bloccata 
dall’ostruzionismo, questa vol¬ 
ta, dei radicali. 

Ilio Gioffredi 


PUT VISA, MENO PETROLIO 
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Il MLS 
discute 
la linea 
del 

sindacato 


MILANO — Con la sua se¬ 
conda conferenza nazionale 
operaia, il Movimento lavo¬ 
ratori per il socialismo si è 
inserito nel dibattito sulle 
strategie del sindacato e del¬ 
le forze politiche di fronte 
alla crisi economica interna¬ 
zionale e italiana. E’ stato 
un contributo arricchito dal 
fatto che a queste analisi il 
MLS è arrivato dopo una lun¬ 
ga e in certi momenti dram¬ 
matica e confusa ricerca po¬ 
litica e ideologica. 

Dalla relazione di Sandro 
Cerquetti sono usciti non po¬ 
chi spunti di riflessione per 
questa organizzazione e per 
l’insieme della sinistra di cui 
il MLS (con il PdUP) si con¬ 
sidera il 't terzo polo ». 

Il MLS indica la centralità 
dei problemi economici inter¬ 
nazionali (l’assetto europeo, i 
rapporti Noni-Sud) nella bat¬ 
taglia per uscire dalla crisi 
del Paese e su questi temi 
(dalle monete a quelli delle 
fonti d’energia, dell’integra¬ 
zione) sostiene debba misu¬ 
rarsi prioritariamente il mo¬ 
vimento sindacale, perché 
« il sindacato — ha detto Cer¬ 
quetti -- si trova in una fa¬ 
se di difficoltà nella definizio¬ 
ne della sua strategia ». 

I grandi temi della colloca¬ 
zione internazionale dovrebbe¬ 
ro quindi servire a ridare un 
respiro molto più largo alle 
esperienze nuove del sindaca¬ 
to, « a quelle nuove forme di 
potere e di controllo — ha 
detto Cerquetti — che scivo¬ 
lano sulla buccia di vecchi 
contenuti strategici ». 

A parere del MLS, infatti, 
esiste ancora una cultura 
operaia invecchiata nel pre¬ 
giudizio dell’autarchia come 
condizione per l’avanzamento 
delle condizioni della classe 
operaia. « Il messaggio che ci 
viene dal Terzo mondo — è 
stato detto — è chiaramente 
in senso opposto: solo una 
strategia internazionale può 
consentire lo sviluppo ». 

Un altro nodo è stato sciol¬ 
to sul problema della pro¬ 
grammazione. Cerquetti ha 
infatti sottolineato nella re¬ 
lazione che la complessità 
dello sviluppo economico ita¬ 
liano ed europeo è tale da 
escludere la possibilità di una 
programmazione rigidamente 
centralizzata. Bisogna andare. 
— secondo il MLS — a un 
sistema misto, basato su una 
programmazione che attivizzi 
i soggetti: il settore delle 
Partecipazioni statali perché 
eserciti il suo ruolo essen¬ 
ziale di integrazione dei set¬ 
tori produttivi in funzione 
dell’ intervento sul mercato 
internazionale; quello privato 
perché partecipi alla defini¬ 
zione dei grandi piani di pro¬ 
grammazione, vincolato però 
dalla chiarezza del piano di 
impresa (cioè sulla pubblicità 
delle proprietà, investimenti, 
bilanci ecc.). Questo insieme 
economico-sociale — è stato 
detto — « non è il futuro, ma 
il luogo dove, oggi, si può 
costruire un nuovo blocco po¬ 
litico-sociale che smantelli 
quello egemonizzato dalla 
DC». 

La relazione di Cerquetti 
e gli interventi non hanno 
comunque evitato polemiche 
con il gruppo dirigente dei 
sindacati che, a parere del 
MLS, vivono « una crisi del¬ 
le culture politiche». 

Romeo Bassoli 


Pastore ucciso 
nel Nuorese 

NUORO — Un pastore di 50 
anni, Nicola Frangia, è sta¬ 
to ucciso nelle campagne di 
Ortueri, paese del Nuorese 
al confine con la provincia 
di Oristano. Secondo i pri¬ 
mi accertamenti, l’uomo sa¬ 
rebbe stato ucciso con alcu¬ 
ne raffiche di mitra. 

L’omicidio è stato scoper¬ 
to da alcuni parenti di Ni¬ 
cola Frangia, il quale si era 
recato ieri mattina all’alba 
nell’ovile per mungere, come 
al solito, le pecore. Non ve¬ 
dendolo rientrare, i congiun¬ 
ti si sono preoccupati e si 
sono recati sul posto, dove 
hanno trovato il corpo del 
pastore, riverso per terra. 






Oltre 17 Km con un litro a 90 all’ora. 
È solo nei consumi che la Citroen VISA 
dimostra i suoi 652 cc.(36,8 CV DIN), per¬ 
ché confort e prestazioni sono quelli di 
un’auto di categoria superiore: trazione 
anteriore, cinque porte, un bagagliaio 
capace di 6 74 dmc, e finiture accurate. 

La ripresa è sorprendente, la velocità 
massima è di oltre 120 Km/h a pieno ca¬ 


rico. La VISA ha un’eccezionale tenuta di 
strada e può affrontare in tutta sicurezza 
anche i percorsi piu difficili. 

Spaziosa e confortevole raccoglie 
tutti i comandi in un ",satellite ” a fato del 
volante: davvero a portata di dita. 

Equipag giata di serie con accensio¬ 
ne elettronica integrale , nella VISA sono 
aboliti spinterogeno e puntine: un ac¬ 


corgimento tecnico che le consente m* ' s :- 
partenze immediate, e un ulteriore À 

risparmio di carburante. 

(Disponibile anche in versione Super 1124 cc 
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Manovre nel Golfo della flotta iraniana 


Partono da Teheran gli ambasciatori 

Torna la calma alla frontiera irachena 

» 0 ‘ 

\ 

Il 2 maggio secondo turno elettorale per il nuovo Parlamento che dovrà pronunciarsi sulla sorte degli ostaggi 


Schmidt a Carter: 
«Non tutti 
i desideri 
americani 
possono essere 
soddisfatti » 

AMBURGO — Il cancelliere 
federale Helmut Schmidt ha 
personalmente confutato ieri 
le critiche del Presidente Car¬ 
ter ai suoi alleati europei, 
che non darebbero prova di 
sufficiente solidarietà nel con 
flitto tra Stati Uniti e Iran 
Carter ha fatto tali dichiara 
zioni in una intervista con 
cessa a giornalisti televisivi 
di Gran Bretagna, Francia, I 
talia e Germania federale. 

« Io non credo che il Pre 
sidente americano possa sen 
tirsi abbandonato da noi. Giu 
dico tutti questi rimproveri i 
nesatti », ha dichiarato il ca 
po del governo federale tede 
sco in un’intervista che sarà 
pubblicata oggi dal quotidiano 
Btld Zeitung di Amburgo. 

Gli è stato chiesto se gli 
europei decideranno o no di 
associarsi alle sanzioni con¬ 
tro Teheran, e il cancelliere 
tedesco ha dichiarato: « I de¬ 
sideri (degli Stati Uniti rispet¬ 
to ai loro alleati) sono mol¬ 
teplici. Molti dei desideri del 
Presidente americano posso¬ 
no certamente essere soddi¬ 
sfatti, molti altri non possono 
essere esauditi che in una cer¬ 
ta misura ». 

Interrogato sull’eventualità 
di azioni militari per libera¬ 
re gli ostaggi americani a 
Teheran, il cancelliere Sch¬ 
midt ha sottolineato che la 
Repubblica federale tedesca 
non potrebbe essere implicata 
in tali operazioni. « La RFT è 
soggetta a strette limitazioni 
costituzionali »; « La legge 

fondamentale (Costituzione 
della RFT) ha tollerato so¬ 
lo un’eccezione, cioè il cam¬ 
po di applicazione della NA¬ 
TO. Il Medio Oriente non ne 
fa parte » ha affermato Sch¬ 
midt. 


Dal nostro Inviato 

TEHERAN — Festoni di lam¬ 
padine rosse, gialle e verdi 
tesi attraverso la strada e 
lungo il muro di mattoni del¬ 
l’ambasciata. Le bancarelle 
dei venditori sul lato oppo¬ 
sto. Gli altoparlanti che dif¬ 
fondono canti rivoluzionari. 
Uno scorrere ininterrotto di 
macchine, autobus, taxi aran¬ 
cione con fari accesi e clac¬ 
son ritmati. Non molta gen¬ 
te, alcuni pigramente seduti 
sul ciglio, tra la stratificazio¬ 
ne ormai geologica di scritte 
e striscioni, rispondono con 
gesti e fischiettn di saluto. 
A parte qualche guardia al 
cancello, il giardino dell’am¬ 
basciata sembra deserto. 

L’aria sempre piti da « ker¬ 
messe », il verde ormai ri¬ 
goglioso e la nota allegra de¬ 
gli alberi in fiore che comin¬ 
ciano a straripare da tutte 
le aperture, la prima afa sul¬ 
l’altipiano, fan quasi dimen¬ 
ticare che là dentro, dal 4 
novembre, ci sono 1 50 ostag¬ 
gi americani. Nel resto della 
città la festa proclamata per 
la rottura delle relazioni con 
gli Stati Uniti trascorre nella 
più totale indifferenza. Oggi 
a visitare gli ostaggi verrà 
un rappresentante della Cro¬ 
ce Rossa intemazionale. Con¬ 
tinua anche l’iniziativa diplo¬ 
matica avviata dai Paesi CEE. 

L’ambasciatore italiano a 
Teheran lascerà oggi la città 
per consultazioni a Roma. La 
maggioranza degli altri am¬ 


basciatori, anche dei Paesi 
extra europei, hanno già la¬ 
sciato l'Iran o lo faranno 
nelle prossime ore. Finalmen¬ 
te è stata anche fissata per 
il 2 maggio, la data del se¬ 
condo turno delle elezioni per 
il Parlamento. Ed è appun¬ 
to quel Parlamento che do¬ 
vrebbe pronunciarsi sulla fac¬ 
cenda degli ostaggi. Ma le 
inquietudini e gli occhi sono 
tuttavia puntati alla frontiera 
con l’Irak e al Golfo Persi¬ 
co. Sulle 800 miglia di con¬ 
fine che dalle pietraie del 
Kurdistan arriva sino al li¬ 
maccioso Sciatt-el-Arab, spo¬ 
radici scontri, attacchi a po¬ 
stazioni di confine, scambi 
di cannonate e colpi di mor¬ 
taio ieri non si sono veri¬ 
ficati. Ma gli incidenti dei 
giorni scorsi erano costati 
morti e feriti. 

E' molto difficile comunque 
definire la portata di questo 
stillicidio. Le forze armate 
iraniane sono sempre in sta¬ 
to di allerta, giungono voci 
di rafforzamenti ai contin¬ 
genti, se non di vere e pro¬ 
prie concentrazioni di trup¬ 
pe sul versante iracheno. Il 
Presidente Bani Sadr è an¬ 
dato in elicottero a Kerman- 
shah, per una ricognizione dei 
tratti più caldi di confine e 
dei campi profughi in cui con¬ 
tinuano ad ammassarsi (già 
sono più di 5000) gli iraniani 
espulsi dallTrak. Oggi dovreb¬ 
be spostarsi più a sud, nel 
Kuzistan, dove la frontiera 
dista pochi chilometri dagli 


impianti petroliferi 1 e dalla 
raffineria di Abadan. Vener¬ 
dì a Teheran aveva detto che 
le forze armate iraniane non 
si sarebbero limitate a « pu¬ 
nire » gli aggressori, ma li 
avrebbero inseguiti oltre fron¬ 
tiera. 

Ma il tono delle dichiara¬ 
zioni dei vertici militari ten¬ 
de piuttosto a sdrammatiz¬ 
zare. E comunque non mo¬ 
stra una gran voglia di im¬ 
pegnarsi in una guerra. Il ge¬ 
nerale Fallahi, comandante 
delle forze di terra, si pre¬ 
mura di far notare che « l’e¬ 
sercito iracheno ha rafforza¬ 
to le posizioni di confine con 
armi pesanti e mezzi corazza¬ 
ti... ma non mostra volontà 
di attaccare l’Iran ». Pare che 
in cima al Golfo Persico, al¬ 
le foci dello Sciatt-el-Arab, 
stazionino ora due lanciamis¬ 
sili iracheni, cui sta per ag¬ 
giungersi l’ammiraglia della 
flotta, e una brigata di fan¬ 
teria di marina. Ma il co¬ 
mandante della flotta persia¬ 
na, l’ammiraglio Tabatabal, 
rassicura sul fatto che, pur 
in stato di allerta, le sue 
navi si limiteranno a mano¬ 
vrare nelle acque territoriali 
iraniane. 

Quanto al generale Baghe¬ 
ri, comandante dell’aviazione, 
cerca di ridurre la portata 
delle violazioni dello spazio 
aereo iraniano da parte di 
elicotteri iracheni segnalate 
nei giorni scorsi, dicendo che 
lo sconfinamento si era li¬ 
mitato a « cinque o sei mì- 


ilia, forse per un controllo 
elle loro posizioni » e che 
« i piloti • iracheni hanno at¬ 
traversato la frontiera per er¬ 
rore e, comunque, sono subi¬ 
to tornati in Irak ». 

Gli specialisti militari ame¬ 
ricani — stando alle corri¬ 
spondenze da Washington — 
fanno un gran tifo per gli ira¬ 
cheni sull’esito di un even¬ 
tuale scontro. Le loro forze 
armate, sostengono, sono at¬ 
tualmente le più disciplinate 
e meglio equipaggiate della 
regione, mentre l’ex esercito 
dello scià sarebbe il fanta¬ 
sma di quello che era un an¬ 
no fa. Con effettivi ridotti 
dalle diserzioni, quadri inter¬ 
medi e generali decimati dal¬ 
le epurazioni e dalle fuci- 
lazioni, mezzi sofisticati resi 
inservibili dalla mancanza di 
parti di ricambio e di pre¬ 
parazione tecnica, il morale 
ancora a terra, l’esercito ira¬ 
niano non sarebbe in grado 
di difendere efficacemente i 
confini da alcun aggressore, 
né di sostenere uno scontro 
con armi pesanti per più di 
qualche giorno o qualche set¬ 
timana contro i 200 mila uo¬ 
mini in armi e i 3 mila tra 
carri armati sovietici e fran¬ 
cesi dell’esercito iracheno. E’ 
una opinione che potrebbe ri¬ 
velarsi azzardata, ma il fat¬ 
to stesso che venga espressa 
con tanta sicurezza ne mette 
in rilievo la pericolosità. 

Siegmund Ginzberg 


Dopo il colpo di Stalo di sabato che ha deposto il Presidente Tolbert 

Formato in Liberia il nuovo governo 

Agli Esteri il leader dell’opposizione al vecchio regime - Cinque militari e IO civili 


MONROVIA — Il nuovo capo 
di Stato della Liberia Sa¬ 
muel Doe ha formato ieri un 
governo civile-militare nel 
quale il dicastero degli Esteri 
è affidato a Gabriel Baccus 
Matthews, presidente del Par¬ 
tito progressista del popolo 
(PPP) che era stato messo al 
bando il mese scorso dal go¬ 
verno del presidente William 
Tolbert. Matthews era stato 
imprigionato con l’accusa di 
tradimento per aver provoca¬ 


to uno sciopero generale mi¬ 
rante a rovesciare il governo 
del presidente Tolbert. Una 
delle prime azioni della nuo¬ 
va leadership è stata quella 
di rilasciare tutti gli uomini 
del PPP che erano in pri¬ 
gione. 

Il nuovo governo formato 
ieri conta cinque militari e 
dieci civili. Di questi, alme¬ 
no quattro sono esponenti 
del PPP. 

E’ stato annunciato che og¬ 


gi compariranno davanti a un 
tribunale militare funzionari 
del vecchio regime accusati 
di corruzione e violazione dei 
diritti civili e umani. E’ sta¬ 
to inoltre pubblicato un de¬ 
creto che aumenta i salari 
dei soldati semplici delle For¬ 
ze armate. 

Il presidente Doe ha subi¬ 
to convocato alcuni alti fun¬ 
zionari e gli ambasciatori so¬ 
vietico e americano. 

Fonti diplomatiche hanno’ 


detto che il figlio del pre¬ 
sidente liberiano, assassinato 
dagli insorti che hanno porta¬ 
to a termine il colpo di Sta¬ 
to nella nazione africana, è 
stato decapitato. Due mini¬ 
stri del governo del presi¬ 
dente William Tolbert sono 
stati uccisi a colpi di arma 
da fuoco. Tra gli uccisi an¬ 
che un genero del presiden¬ 
te assassinato. Queste notizie, 
tuttavia, non sono state con¬ 
fermate a Monrovia. 
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IL LEGGENDARIO 


Ancora incerta la destinazione 

4000 rifugiati 
cubani lasciano 
l’ambasciata 

Aspetteranno a casa i visti dei Paesi ospitanti 
426 hanno cambiato idea : resteranno a Cuba 


Importanti 
accordi di 
cooperazione 

tra URSS 
e Nicaragua 

MANAGUA — Mentre il Nica¬ 
ragua annuncia importanti 
sviluppi delle relazioni con 1' 
Unione Sovietica e gli altri 
Paesi socialisti, il primo am¬ 
basciatore dellTIRSS, German 
Yevlenplevich, è giunto a Ma- 
nagua. 

A seguito del vasto accor¬ 
do di cooperazione, firmato 
dai due Paesi nel corso della 
recente visita di una delega¬ 
zione nicaraguense a Mosca, è 
previsto a Managua l’arrivo 
di un nutrito gruppo di tec¬ 
nici sovietici. Tra non molto 
dovrebbe venire istituito un 
servizio aereo della compa¬ 
gnia di bandiera sovietica 
Membri della Giunta sandi- 
nista hanno concluso un lun¬ 
go giro di visite in un grup¬ 
po di Paesi dell’Est europeo 
(RDT, Ungheria, Romania, Ce¬ 
coslovacchia) nel corso del 
quale sono stati definiti o 
conclusi altri accordi di coo¬ 
perazione tecnica e culturale. 

Come è noto la Giunta san- 
dinista ha ripetutamente af¬ 
fermato di voler stabilire 
fruttuose relazioni, su basi di 
parità, con tutti i Paesi del 
mondo. Ciò anclie in conside¬ 
razione degli immensi proble¬ 
mi che il Paese deve affron¬ 
tare, dopo la sanguinosa lot¬ 
ta di liberazione e la rapina 
di mezzi finanziari che la fa¬ 
miglia Somoza 
Per quanto concerne ì rap¬ 
porti tra il Nicaragua e gli 
Stati Uniti, è da rilevare che 
la promessa di un prestito 
finanziario americano è tut¬ 
tora subordinata all’esito di 
una laboriosa trattativa. Re¬ 
sta il fatto che l’amministra¬ 
zione Carter, per il momen¬ 
to, non ha dato alcun aiuto 
al governo del Nicaragua. 

Au’inìzio della scorsa setti¬ 
mana Ricardo Wheelock, pri¬ 
mo ambasciatore del Nicara¬ 
gua nellURSS, ha presentato 
a Mosca le sue credenziali. 


L’AVANA — Secondo indica¬ 
zioni ufficiali, 3893 persone a- 
vevano già lasciato, ieri mat¬ 
tina, l’ambasciata del Perù. 
Di queste, 2719 avendo rice¬ 
vuto il passaporto e il salva- 
condotto definitivo che per¬ 
mette loro di lasciare Cuba; 
748 senza passaporto ma con 
il salvacondotto per lasciare 
l’isola e 426 che hanno cam¬ 
biato Idea e non vogliono più 
abbandonare il Paese. 

Gli aspiranti alla partenza 
(il cui numero complessivo no» 
è ancora stato accertato), ad 
eccezione degli increduli deci¬ 
si a non lasciare l’ambascia¬ 
ta senza aver ricevuto sul po¬ 
sto i loro documenti, debbo¬ 
no soltanto attraversare la 
strada per recarsi In una pa¬ 
lazzina dove una dozzina di 
funzionari cubani, in pochi 
minuti, rilasciano loro il sal¬ 
vacondotto. Il documento per¬ 
mette al suo possessore di 
partire per il Perù o per qual¬ 
siasi altro Paese che conce¬ 
da il visto d’ingresso. Il ti¬ 
tolare del documento dovrà 
risiedere nella propria abita¬ 
zione 

L’atteggiamento del governo 
cubano e stato dunque pie¬ 
namente coerente con le di¬ 
chiarazioni iniziali. Non sol¬ 
tanto le autorità hanno messo 
a disposizione dei rifugiati 
tutti gli aiuti necessari in ter¬ 
mini di vettovagliamento e as¬ 
sistenza igienico-sanitaria, ma 
hanno mantenuto le promes¬ 
se di non ostacolare, in al¬ 
cun modo, coloro che voglio¬ 
no uscire dal Paese. 

Non è ancora chiaro, tutta¬ 
via, dove i rifugiati potranno 
andare. Un portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri peruvia¬ 
no ha detto che un primo 
contingente di profughi cuba¬ 
ni è atteso a Lima per mer¬ 
coledì o giovedì prossimo, ma 
non ha saputo indicare quanti 
saranno i profughi che acco¬ 
glierà il Perù 

Allarme e preoccupazione, 
frattanto, continua a suscita¬ 
re la notizia delle grandi ma¬ 
novre militari, previste per 
maggio, che gli Stati Uniti ef¬ 
fettueranno nel Mar dei Ca- 
raibi. Al di là delle solite 
dichiarazioni, secondo cui si 
tratterebbe di normali ma¬ 
novre di addestramento, è evi¬ 
dente il significato provocato- 
rio della scelta americana: 
non soltanto nei confronti di 
Cuba, ma anche del Nicara¬ 
gua e del Salvador. Grossi 
contingenti di truppe stanno 
arrivando nella base USA di 
Guan tariamo . - . 


Da elementi della destra e dell’esercito 

Oltre cento giovani 
trucidati negli ultimi 
giorni nel Salvador 

Le forze armate mandano rinforzi a nord 
della capitale per fronteggiare i guerriglieri 


SAN SALVADOR — Negli ul¬ 
timi giorni sono stati scoper¬ 
ti nel Salvador i cadaveri di 
oltre un centinaio di giovani 
e di contadini. Secondo al¬ 
cuni giornali locali si tratte¬ 
rebbe di persone uccise da 
elementi di destra, ma ven¬ 
gono chiamati in causa, co¬ 
me responsabili di questi de¬ 
litti, anche i corpi di sicu¬ 
rezza dell’esercito. 

Il governo del Salvador ha 
intanto annunciato che intra¬ 
prenderà ima campagna na¬ 
zionale di disarmo per tenta¬ 
re di porre un freno agli scon¬ 
tri nel Paese. 

A questo scopo, esso ha ap¬ 
provato una legge di control¬ 
lo sulle armi da fuoco che 
obbliga i cittadini a dichia¬ 
rare alle autorità quelle che 
posseggono. 

Misure di emergenza sono 
state annunciate anche - per 
porre rimedio alle conseguen¬ 
ze sull'economia e sulla oc¬ 
cupazione della chiusura di 
i mprese nella capitale. L’isti¬ 


tuto salvadoregno del com¬ 
mercio estero ha in partico¬ 
lare annunciato ili aver desi¬ 
gnato un nuovo gruppo di di¬ 
rezione in una fabbrica di 
confezioni chiusa dai suoi pre¬ 
cedenti dirigenti, ed ha pre¬ 
cisato che potrebbe fare al¬ 
trettanto per quanto concer¬ 
ne altre imprese. Attualmen¬ 
te, soltanto nove imprese su 
16 sono in attività nella zona 
industriale di San Salvador 
e la disoccupazione supera il 
40 per cento. 

Secando il giornale El Man¬ 
do, l’esercito ha intanto raf¬ 
forzato i suoi effettivi nel di¬ 
partimento di Chatetenango 
(a nord di San Salvador) per 
porre fine alla «conquistai 
di villaggi da parte di gruppi 
di guerriglieri. Secondo El 
Mundo, gruppi armati che ap¬ 
parterrebbero alle « Forze po¬ 
polari di liberazione * (FPL 
clandestine) hanno tentato di 
assumere il controllo di va¬ 
rie località di questo diparti¬ 
mento, tra cui il capoluogo. 


i 

la allarme 
le troppe 
dell'ONU 
Del Ubaao 
meridionale 

BEIRUT — n comando delle 
forse ONU nel Libano meri¬ 
dionale ha messo le proprie 
truppe in stato di allerta in 
seguito agli scontri con i mi¬ 
liziani libanesi (sostenuti da 
Israele) nel corso dei quali 
quattro persone sono rimaste 
uccise. 

In un comunicato, il coman¬ 
do ONU precisa che le forse 
cristiano-Ubaneai hanno spa¬ 
iato colpi di artiglieria e di 
armi individuali contro le po¬ 
sizioni dell’ONU. A questo pro¬ 
posito viene precisato che tut¬ 
ti e quattro gli elicotteri del 
contingente italiano delle Na¬ 
zioni Unite, e non due soltan¬ 
to, di stanza nel Sud del Li¬ 
bano sono stati danneggiati e 
resi inservibili la notte scor¬ 
sa in quello che un portavoce 
ufficiale dell’ONU ha definito 
un «continuo e indiscrimina¬ 
to» attacco della milizie cri¬ 
stiane del maggiore Saad Had- 
dad contro il quartler genera¬ 
le dei « caschi blu » di Nakura. 


Pubblicizzata 
io Ungheria la 
posizione del PG 
sulla riunione 
di Parigi 

BUDAPEST — (l. m.) - Il PO 
SU ha annunciato ieri che 
parteciperà alla riunione di 
Parigi dei Partiti comunisti 
e operai europei. Nello stes¬ 
so tempo la stampa magiara 
dà rilievo anche alle posteioni 
di quei PC che hanno deciso 
di non partecipare. 

Secondo Berlinguer, scrive 
il Nep&abadsag, la partecipa¬ 
zione del PCI alla conferenza 
è in contrasto con la politica 
che da lungo tempo il Partito 
comunista italiano persegue. 
Obiettivo di questa politica, 
continua il giornale, riportan¬ 
do il discorso di Berlinguer 
al Consiglio nazionale del par¬ 
tito, è infatti quello di riuscire 
ad unire nella lotta per la 
pace, il disarmo e la disten¬ 
sione, le torse più diverse di¬ 
sposte a battersi in comune. 

Allo stesso tempo, nota il 
Nepuabodtoff, Berlinguer ha 
sottolineato che il PCI non in¬ 
tende inasprire la polemica 
con gli altri Partiti comunisti 


Leggi 

e contratti 

, 1 

filo diretto con i lavoratori 

Alcune riflessioni 
sui «concorsi» privati 


Cari compagni, 

sono un compagno recente¬ 
mente laureatosi. Ho iniziato 
a rispondere alle inserzioni di 
richiesta di laureati (almeno 
per ora) pubblicate sui gior¬ 
nali da parte di aziende o di 
studi di ricerca del persona¬ 
le e non avendo nessuna espe¬ 
rienza e conoscenza sui dirit¬ 
ti che hanno coloro che ri¬ 
spondono a queste inserzioni 
vorrei che me ne informaste. 
‘Si possono conoscere per e- 
’sempio i motivi che portano 
all’esclusione di un candidato 
a favore di un altro, tra quel¬ 
li che partecipano alle « sele¬ 
zioni » (orrenda parola)? Op¬ 
pure è tutto a totale arbi¬ 
trio dell’azienda o di chi sele¬ 
ziona per essa? Quali sono i 
comportamenti consigliabili 
per far valere i propri diritti , 
sempre che ne esistano ? 

E ancora: ho sentito parla¬ 
re di test d’assunzione pro¬ 
posti da alcune aziende o isti¬ 
tuti, cioè un periodo di lavoro 
effettivo svolto all'interno del¬ 
l’azienda con mansioni corri¬ 
spondenti a quelle indicate 
nell’inserzione. Anche in que¬ 
sto caso, come sono regolati 
i rapporti fra il candidato e 
l’azienda che esamina? Come 
fronteggiare abusi o soprusi 
che possono magari nascon¬ 
dersi in asettiche frasi del 
tipo: « La nostra scelta è ca¬ 
duta su altri candidati » sen¬ 
za un minimo di motivazione 
rivolta anche a chi ha effettua¬ 
to un test d’assunzione? 

Esperienze di questo gene¬ 
re non sono certo esaltanti, 
anche se credo abbastanza co¬ 
muni, specialmente per chi 
deve ancora provare l’impatto 
col mondo del lavoro nella ri¬ 
cerca di un posto stabile e re¬ 
golare. Prima di rivolgermi ad 
altre strade . vorrei almeno af¬ 
frontare questi tentativi co¬ 
scienti dei miei diritti e per 
questo mi rivolgo al vostro 
consiglio. 

F. P. 

(Cremona) 


La tua lettera pone una 
quantità di problemi ed offre 
lo spunto per una serie di ri¬ 
flessioni circa la condizione 
dei giovani in possesso di ti¬ 
tolo di studio e alla ricerca 
di prima occupazione. E’ in¬ 
fatti chiaro che le questioni 
da te sollevate non'avrebbero 
motivo di porsi se la qualifi¬ 
ca cui aspira il giovane fosse 
una di quelle per cui vale il 
collocamento numerico: in tal 
caso. Invero, le aziende non 
possono fare proprio nessu¬ 
na « selezione » o « concorso » 
che dir sì voglia, ma devono 
attenersi all’ordine progressi¬ 
vo di iscrizione nelle liste di 
collocamento eti assumere sul¬ 
la base di queste ultime. Quan¬ 
do, però, si tratti di lavorato¬ 
ri di concetto, diplomati o 
laureati, per cui è ammessa 
l’assunzione nominativa, le co¬ 
se cambiano e si determina¬ 
no le situazioni, talvolta avvi¬ 
lenti e drammatiche di cui 
tu parli: le aziende «scelgo¬ 
no» secondo loro concetti e 
procedure, lasciando spesso 
nel lavoratore la sensazione 
di essere vittima di inquisi¬ 
zioni, arbitrii, o ingiustizie. - 

O li primo problema da af¬ 
frontare e, dunque, quel¬ 
lo della posizione giurìdica di 
questi aspiranti lavoratori e 
delle eventuali tutele. Dicia¬ 
mo subito che la soluzione 
giuridica non è unica, ma di¬ 
pende dalla diversità delle si¬ 
tuazioni concrete, dal modo, 
insomma, con cui la procedu¬ 
ra di « selezione » viene avvia¬ 
ta e svolta. Se l’azienda ad 
esempio si limita a sollecita¬ 
re attraverso un annuncio e- 
conomico te persone interes¬ 
sate ad un certo posto di la¬ 
voro, ad inviare le loro richie¬ 
ste con indicazioni delle pre¬ 
cedenti esperienze, ecc., si ri¬ 
tiene che si sia di fronte ad 
un semplice «invito ad offri¬ 
re» che non crea, per chi fa 
rinvito, alcun vincolo giuridi¬ 
co: l’azienda, vagliate le ri¬ 
sposte, contatterà chi ritiene 
meglio e assumerà chi vor¬ 
rà. 

Se però si tratta di una pro¬ 
cedura più precisa e comples¬ 
sa, nel senso che vengono 
richiesti dalla azienda requi¬ 
siti ben determinati, per di¬ 
mostrare il possesso dei quali 
l’aspirante deve portare degli 
elementi, sottoporsi a valuta¬ 
zioni o prove in concorrenza 
con altri aspiranti, ecc., si ri¬ 
tiene sfiora che si sia di fron¬ 
te ad una cosàidetta «offer¬ 
ta al pubblico » oppure ad 
una «promessa ai pubblico» 
(si tratta di due figure giu¬ 
ridiche diverse, ma per quel 
che ci interessa i risultati 
non cambiano), e che, allora, 
si sia creato per l’aztenda un 
vincolo giuridico: un vincolo, 
anzitutto di tener ferma l'of¬ 
ferta o promessa, e, in secon¬ 
do luogo, di effettuare la scel¬ 
ta rispettando le regole del 
gioco che essa stessa ha po¬ 
sto, nel senso che l’affettivo 
possesso dei requisiti richie¬ 
sti non potrà più essere igno¬ 
rato, né essere effettuate 
scelte chiaramente sperequa¬ 
te ed arbitrarie. In caso con¬ 
trario, l’aspirante potrebbe 
chiedere il risarcànento dei 
danni, o anche, al limite, (per 
quanto la cosa sia discussa) 
che il giudice imponga all’a¬ 
zienda ai tener fede alla pro¬ 
messa offerta, disponendo la 
assunzione. 

Va ricordato, al proposito, 
che le Sezioni Unite della 
Cassazione, con sentenza 18 
settembre 1978 n. 4153 (in Fo¬ 
ro Italiano 1879, I, c. 94 ss.) 
hanno appunto riconosciuto la 
possibilità del giudice di sin¬ 
dacare il modo con cui viene 
svolta una procedura di sele¬ 


zione per assunzione da par¬ 
te sla di aziende pubbliche 
aventi rapporti di lavoro di di¬ 
ritto privato (es. caso del- 
l’ENEL o delle Aziende mu¬ 
nicipalizzate) o anche da par¬ 
te di aziende private. 

O Occorre, però, fare an¬ 
che ulteriori considera¬ 
zioni, tra cui fondamentale è 
quella riguardante il modo e 
gli strumenti con i quali ven¬ 
gono fatte queste « selezioni ». 
E qui occorre subito sottoli¬ 
neare che esse hanno soven¬ 
te quale proprio vero conte¬ 
nuto non già la valutazione 
della capacità professionale 
del lavoratore, ma della sua 
personalità complessiva e, in 
special modo, per quanto ri¬ 
guarda le sue tendenze e con¬ 
vinzioni di tipo ideologico, po¬ 
litico, sindacale ed anche, 
semplicemente, personali: si 
consuma, allora, una violazio¬ 
ne dell’art. 8 dello Statuto 
dei lavoratori, violazione che 
— non bisogna dimenticar¬ 
lo — costituisce reato. Si ag¬ 
giunga che questa attività di 
inquisizione-selezione, viene 
svolta spesso non direttamen¬ 
te dalla azienda interessata, 
ma tramite « ditte » o « orga¬ 
nizzazioni » specializzazte in 
questo genere di attività, il 
che invero aggrava la situa¬ 
zione di illegittimità, perchè, 
da una parte, la violazione 
dell’art. 8 può essere commes¬ 
sa sinché attraverso terzi, e 
perchè, dall’altra, queste « dit¬ 
te » o. « organizzazioni » spe¬ 
cializzate commettono, nella 
sostanza, un reato di interme¬ 
diazione nel mercato del la¬ 
voro. 

E’ ben vero, infatti, che 
per certe qualifiche di concet¬ 
to l’assunzione può essere no¬ 
minativa, ma ciò non signifi¬ 
ca affatto che sia legittimo 
impiantare agenzie private di 
collocamento per impiegati e 
lavoratori di concetto: l'attivi¬ 
tà di mediazione nel colloca¬ 
mento della manodopera è in¬ 
fatti comunque interdetta ai 
privati. Di ciò le ditte specia¬ 
lizzate sono evidentemente 
consapevoli perchè solitamen¬ 
te si cautelano facendo assi¬ 
stere alle selezioni un funzio¬ 
nario dell’azienda interessata 
all’assunzione, come se, in al¬ 
tri termini, fosse l’azienda in 
prima persona ad operare la 
selezione,, e gli « esperti » del¬ 
la « ditta » special izzatà lo as¬ 
sistano soltanto. Ma è chiaro 
che si tratta solo di una co- 
. pertura abbastanza malde¬ 
stra di una grave irregolari¬ 
tà che permane. 

Non può essere taciuto, inol¬ 
tre, che talvolta queste «dit¬ 
te » specializzate in selezioni 
svolgano addirittura una fini¬ 
zione di provocazione consi¬ 
stente in questo: l’azienda, die 
affida il compito di seleziona¬ 
re gli aspiranti per un certo 
posto, mira in realtà ad accer¬ 
tare se e quali tra i suoi im¬ 
piegati hanno in animo di la¬ 
sciarla: ovvero, detto in altri 
- termini, non le sono «fedeli 
fino in fondo». Bisogna, in¬ 
somma, stare attenti a rispon¬ 
dere con troppo entusiasmo 
ad annunzi di ricerche di per¬ 
sonale per posti che sembra¬ 
no fatti «su misura»: l’azien¬ 
da, non direttamente nomina¬ 
ta nell’annunzio, per conto 
della quale la «ditta specia¬ 
lizzata» fa la selezione, po¬ 
trebbe essere proprio l'azien¬ 
da del lavoratore in cerca di 
miglioramento professionale, 
la quale ne sta mettendo al¬ 
la prova le intenzioni, e non 
vi è dubbio, allora, die non 
un miglioramento, ma... un 
peggioramento attenderebbe 
l’incauto dipendente! 

O Una attenzione particola¬ 
re va rivolta, eia ultimo, 
all’ipotesi die la «selezione» 
sia preceduta da corsi di ad¬ 
destramento o da «borse di 
studio» presso l’azienda. Qui, 
infatti, può accadere che tali 
figure m asc heri no dei veri e 
propri periodi di prova, nel 
senso che non di « istruzio¬ 
ne » si tratti, ma di espleta¬ 
mento di una attività lavora¬ 
tiva che viene valutata (oltre 
che per solito .sottopagata) 
in quanto tale. In tal caso, 
occorre den unziar e la simula¬ 
zione, e richiedere al giudice 
la dichiarazione di esisten¬ 
za, fin dall'inizio, di un vero e 
proprio rapporto di lavoro sta¬ 
bile a tempo indeterminato. 

Né sarebbe fondato da par¬ 
te delle aziende obiettare, a 
propria scusante, che un ad¬ 
destramento pratico è comun¬ 
que necessario: giustificazio¬ 
ni di questo genere non sono 
oggi più ammissibili, né sul 
piano giuridico né su quello 
politico, dopo che i provvedi¬ 
menti legislativi in materia di 
formazione professionale of¬ 
frono alle aziende tutte le 
possibilità di curare e garan¬ 
tirsi il perfezionamento pro¬ 
fessionale dei lavoratori già 
in fona e da assumere. Se sì 
scelgono vie traverse, invece, 
che quelle indicate dalle leg¬ 
gi, è, evidentemente, solo per¬ 
chè ci si vuol sottrarre per 
molti motivi, a quel rappor¬ 
to con l’Ente locale dotato di 
competenza in materia di 
formazione professionale, che 
a certi datori di lavoro può 
dar fastidio, comportando, tn- 
tu ih é finen te, controlli pubblici 
e restringimento dell’arbitrio. 


è cerate de mi 
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Per il vino appuntamento a Verona 
in un clima di ottimismo e di paura 


Il 1979 ha segnalato una produzione record per quantità e qiialità ma anche una 
folla di problemi irrisolti - Particolarmente impegnativa Vattuale rassegna del Vinitaly 
Un momento di riflessione sulla politica agraria e le prospettive di sviluppo del settore 


VERONA — Si è aperta ie¬ 
ri la 14* edizione del Vini¬ 
taly, che terrà banco alla 
Fiera di Verona, fino al 20 
dello stesso mese. Trentamila 
metri quadri di superficie e- 
s positi va, circa mezzo milio¬ 
ne di bottiglie in esposizio¬ 
ne. per un valore di oltre 
2.5 miliardi di lire, un fitto 
calendario di iniziative e di 
convegni, costituiscono la car¬ 
ta d'identità di quello che è 
indubbiamente uno dei più af¬ 
fermati appuntamenti della 
Fiera di Verona. 

c E' una rassegna impor¬ 
tante — dice il compagno 
on. Mario Lavagnoli, vicepre¬ 
sidente della Fiera — soprat¬ 
tutto se si guarda al grado 
di specializzazione cui si è 
arrivati nel corso degli an¬ 
ni; la stessa affluenza di o- 
peratori e visitatori stranieri 
si preannuncia più numerosa 
rispetto al passato». 

Se siamo diventati grandi 
esportatori di vino anche in 
Paesi come gli Stati Uniti, lo 
si deve in parte alla stessa 
Fiera che, con la rassegna 
del Vinitaly. ha contribuito e 
contribuisce non poco a far 
conoscere e apprezzare la 
qualità della produzione viti- 
vinicola italiana. In particola¬ 
re, per restare agii Stati U- 
niti, sono sei. secondo le sti¬ 
me. le denominazioni che 
hanno favorito il successo dei 
vini italiani negli USA: il 
Lambnisco, il Chianti, il Soa¬ 
ve, il Valpolicella, il Bardo¬ 
lino, e il Verdicchio. 

« Si può ritenere — dice an¬ 
cora Lavagnoli — che questa 
rassegna che è una delle più 
grandi a livello intemazio¬ 
nale, abbia contribuito a ca¬ 
ratterizzare i vini italiani 
verso l'estero, ponendoli in 
vantaggio rispetto ad altri 
Paesi produttori. L’esporta¬ 
zione ha raggiunto nel 1979 
i 20 milioni di ettolitri, un 
dato indicativo questo, tenen¬ 
do conto che l'aumento della 
quantità esportata è stato 
continuo nel corso degli an¬ 
ni». 

Si tende, nell'ambito del 
Vinitaly, a valorizzare la pro¬ 
duzione di vini DOC (a de¬ 
nominazione di origine con¬ 
trollata) sulla base anche di 
precise iniziative, in questo 
senso, da parte del ministe¬ 
ro dell'Agricoltura. Una ga¬ 
ranzia ulteriore questa, cir¬ 
ca la qualità stessa dei pro¬ 
dotti. Particolare interesse ri¬ 
veste, in tale contesto. € l’av¬ 
vio al consumo vinicolo» ol¬ 
tre che degli Stati Uniti, di 
altri Paesi come la Germa¬ 
nia, la Gran Bretagna, i Pae¬ 
si dell’Est. Già nel 1978 ad 
esempio si tenne a Verona un 
convegno con operatori e pro¬ 
duttori della Moldavia. Ora 
la Fiera di Verona è stata 



invitata ad analoghe inizia¬ 
tive nell’URSS. 

Ma il Vinitaly 1980 è im¬ 
portante anche per altre ra¬ 
gioni. « In particolare — pro¬ 
segue Lavagnoli — quest'an¬ 
no si è avuto un surplus nel¬ 
la produzione vinicola che è 
arrivata a 80 milioni di et¬ 
tolitri. La preoccupazione 
maggiore, da questo punto di 
vista, riguarda ‘ le eventuali 
giacenze. Un problema di 
quantità dunque, oltreché di. 
qualità. Questa massiccia pro¬ 
duzione spiega il proliferare di 
piccole iniziative di mercato 
non sempre giustificate. Bi¬ 
sogna a mio avviso estende¬ 
re la produzione dei vini di 
qualità salvaguardando i vini 
DOC che costituiscono la no¬ 
stra carta d’identità con l’e¬ 
stero. L’esistenza in Italia di 
una politica agraria non pro¬ 
grammata ha comportato la 
incentivazione della vitivini¬ 
coltura in zone che erano più 
adatte alla coltivazione del 
mais, del foraggio, dei ce¬ 
reali, dell’ortofrutta. Questo 
ha comportato l'assenza di 
prospettive di mercato rispet¬ 
to all'eccedenza di produzio¬ 
ne. Bisogna andare allo svi¬ 
luppo della vitivinicoltura nel¬ 
le zone adatte, come garan¬ 
zia anche di qualità, e que¬ 
sto è uno degli obiettivi cui 


tende la Fiera con i conve¬ 
gni organizzati nell'ambito del 
Vinitaly ». 

Gli 80 milioni di ettolitri 
prodotti, infatti, sono troppi. 
La domanda è calata e se 
non ci fosse stato l’aumento 
sensibile delle esportazioni la 
crisi sarebbe acuta. Vi è il 
rischio, se non s'inverte que¬ 
sta tendenza, che i coltiva¬ 
tori abbandonino la vite (non 
più remunerativa) anche in 
.quelle zone dove invece po¬ 
trebbe essere estesa. - 

« Per quanto riguarda le 
novità del Vinitaly — aggiun¬ 
ge Lavagnoli — è il secondo 
anno che teniamo questa ras¬ 
segna in primavera anziché 
in autunno. Questo sarà un 
anno di verifica sulla validi¬ 
tà della scelta operata, te¬ 
nendo conto che vi sono, tra 
gli operatori, pareri diversi. 
Probabilmente, tenendo conto 
del peso turistico dell'Italia 
e della stessa città di Ve¬ 
rona, questo potrebbe essere 
il periodo più adatto. Occor¬ 
re tendere a consolidare que¬ 
sta iniziativa, ad un miglio¬ 
ramento ulteriore delle pre¬ 
senze cercando di estenderle». 
Un discorso a parte merita, 
secondo Lavagnoli, il rappor¬ 
to con le Regioni. 

« Ultimamente la presenza 
dell’ente Regione è più este¬ 


sa di una volta ma è anco¬ 
ra insufficiente e soprattutto 
disomogenea se si considera 
il ruolo importante che le 
Regioni possono svolgere sul 
piano della programmazione. 
Ad esempio è molto qualifica¬ 
ta la presenza di regioni co¬ 
me il Piemonte, la Sicilia, il 
Lazio, la Puglia e altre, men¬ 
tre altre regioni, anche pro¬ 
duttrici di vino, sono presen¬ 
ti in modo inadeguato. E' nei 
programmi della Fiera av- 
' viare iniziative, tendenti 1 ad 
un maggiore coinvolgimento 
di questi Enti, attraverso gli 
stessi assessorati all'Agricol¬ 
tura. Analogo limite lo si ri¬ 
scontra nella presenza del 
settore cooperativo, nonostan¬ 
te la massiccia diffusione di 
cantine sociali e cooperative 
nel nostro Paese. La Fiera, 
come ente pubblico, deve an¬ 
che qui svolgere una sua a- 
zione promozionale ». . ' 

Su questi temi la Fiera 
sta già da tempo lavorando. 
- Un Vinitaly, quello che si è 
aperto ieri, all’insegna della 
riflessione, della ricerca con- 
. tinua di tutto quanto può con¬ 
tribuire a migliorare e qua¬ 
lificare ulteriormente la ras¬ 
segna in sé, ma soprattutto 
la presenza dell'Italia in que¬ 
sto settore vitale dell’econo¬ 
mia. 


PROGRAMMA 

(13-20 APRILE 1980) 

LUNEDI' 14 

ore 10 (Sala Convegni, ingresso ' A) - Convegno sul 
marketing vinicolo e premiazione dei vincitori 
del Concorso nazionale per etichetta 
ore 11 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Presenta¬ 
zione ufficiale alla stampa internazionale del 
libro « I vini veneti a denominazione d’origine 
controllata » 

MARTEDÌ' 15 

ore 11 (Sala Convegni, ingresso A) - Giornata del 

■ Maitre, promossa dall’AMIRA 
ore 15 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Incontro con 
operatori per la presentazione dell’iniziativa 
promozionale Vinitalia 80 a Mosca 
ore 15 (Sala Convegni, ingresso A) - Prosecuzione 

della Giornata del Maitre 

ore 15 (Sala Riunioni, Club Espositori) - Presentazione 
agli operatori USA del volume « Vini DOC nel 
Mezzogiorno », a cura dello IASM 
ore 18 (Sala Riunioni, Club Espositori) - Conferenza 
stampa e presentazione agli operatori italiani 
del volume « Vini DOC nel Mezzogiorno » 

MERCOLEDÌ' 16 

ore 16,30 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Tavola ro¬ 
tonda su « Grandi e piccoli produttori » 
ore 17 (Sala Convegni, ingresso A) - Tavola rotonda 
su < Pane naturale e genuino senza additivi 
chimici per una sana alimentazione umana » 

GIOVEDÌ' 17 

ore 10 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Tavola ro¬ 
tonda VIDE 

VENERDÌ' 18 

ore 10 (Sala Convegni, ingresso A) - Assemblea VIDE 
ore 10,30 (Sala Riunioni. Club Espositori) - Tavola ro¬ 
tonda su « Lo spumante classico italiano: realtà 
e prospettive » 

ore 15 (Sala Riunioni, Club Espositori) - Assemblea 
dell’Istituto spumante italiano metodo classico 
Champenois 

ore 16,30 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Tavola ro¬ 
tonda su < Vini a denominazione geografica » 

SABATO 19 

ore 9,30 (Salone Congressi, padiglione 11, primo piano) 
Meeting intemazionale su « Filo diretto con i 
quattro principali mercati mondiali» 
ore 10 (Salone Congressi, padiglione 11, primo piano) 
Giornata dell’agente-rappresentante di commer¬ 
cio, promossa daH’ARACI-USARCI 
ore 11 (Stand ESAP) - Incontro della Regione Pie¬ 
monte con delegazione operatori USA 
ore 15 ; (Salone Congressi, padiglione 11. primo piano) 
\ProseciBìooe^del convegno* Civiltà del bere 
ore 15,30 Visita ai saloni delia delegazione ufficiale della 
città di Norimberga 

ore 20,30 Incontro europeo delle Confraternite enogastro- 
nomiche 

DOMENICA 20 . 

ore 11 (Salone Congressi, padiglione 11. primo piano) 
Assemblea generale delle Confraternite eno- 
gastronomiche e visita ai saloni -- 
ore 14 (Sala Conferenze, Centroservizi) - Assemblea 
nazionale Associazione collezionisti piatti Buon 
Ricordo x . 

ore 20 Chiusura dei saloni 
\ 

INIZIATIVE COLLATERALI 

Per tutto l’arco della manifestazione — con esclusione 
di sabato 19 — serate del Buon Ricordo su « La cucina 
popolare sui fiumi e sui mari d'Italia » 

(Sala degustazioni, Centroservizi) - Concorso di degu¬ 
stazione vini, a cura deU'AEI , 

Mostra-concorso nazionale grafica deU'etichetta, a cura 
del Centro per la formazione professionale grafica 
Mostra del pane e derivati, a cura dell’Associazione 
provinciale panificatori artigiani ed affini di Verona 
Enoteca d’Italia 


MODENA — Un milione e 
quattrocentomila ettolitri di 
vino imbottigliato; quattordi¬ 
cimila punti di vendita servi¬ 
ti; un mercato ette comprende 
quindici paesi: ecco in poche 
cifre il DONAVI (Consorzio na¬ 
zionale vini) con sede a Mo¬ 
dena, a due passi dallo svin¬ 
colo nord dell’autostrada del 
Sole, in un quartiere che of¬ 
fre, insieme alla immagine di 
una città in pieno sviluppo, la 
dimensione — moderna e di¬ 
namica — del movimento coo¬ 
perativo. Eppure queste cifre 
così significati ve non rendono 
die in parte lo sforzo compiu¬ 
to per disegnare un nuovo 
r a pp ort o fra U produttore e 
il consumatore. 

a La rappresentazione del 
cammino compiuto impedisce 
a volte di cogliere l’intreccio 
dei problemi e misurare le 
difficoltà che abbiamo incon¬ 
trato e incontriamo continua- 
• mente ». Gianni Guazzai oca, 
. giovane presidente del CONA 
VI, s em br a a co n te n to dell'im¬ 
magine che Q consorzio è riu- 
- scito a due di aé sino ad ora. 

. a Si punta troppo spesso, con 
enfasi, sui risultati ottenuti 
trascurando i compiti che ci 
siamo dati». 

Quello che avete fatto, in- 
somma, è troppo poco in rap¬ 
porto a quello che vi propo¬ 
nevate di fare? 

a No, se la riflessione resta 
chiusa dentro la filosofia a- 
ziendale. Da questo punto di 
vista il Consorzio non ha nul¬ 
la da rimproverarsi. Siamo 
cresciuti bene e in fretta. Le 
adesioni aumentano di anno 
in anno. Ma possiamo essere 
ugualmente soddisfatti per 
quanto riguarda l’Immagine 
politico-culturale del DONA 
VI? ». 

Guazzai oca non ha alcuna 


Un buon bicchiere sulla 
tavola dì ogni famiglia 

Questo l’obiettivo del Conavi che ritiene necessaria una nuova cultura del vino 
A colloquio con Gianni Guazzaloca - Come proporsi in modo diverso sui mercati 



difficoltà ad ammettere che 
ito. «Un po' — dice — per 
colpa nostra e un po’ anche 
per quei clima fatto di chiac¬ 
chiere, di improvvisazione, di 
luoghi comuni che circonda il 
vino ». Che non è stato inven¬ 
tato, però, ieri. «Certo, è co¬ 
sì, ma quanti sono coloro che 
si stanno ponendo nella no¬ 
stra epoca il consumo di un 
prodotto antico come il mon¬ 
do in termini veramente mo¬ 
derni? C’è ancora chi associa 
il vino alla piaga dell'alcoli¬ 
smo; chi ne parla quasi si 
trattasse del nettare degli dei; 
e chi lo considera alla stessa 
stregua di una bevanda qual¬ 
siasi da imporre al consuma¬ 
tore con tutti i mezzi. Una 
cultura del vino, .capace di 
saldare il passato con il pre¬ 
sente, in grado di cogliere le 
novità che questo alimento og¬ 
gi propone non mi pare però 
che sia ancora venuta avanti. 
Sulla base, almeno, delle esi¬ 
genze che un mercato In e- 
spansione esprime ». Risulta 
infatti che proprio in questo 
settore, siamo passati da un 
successo all’altro. L’Italia è 
riuscita a strappare su mer¬ 
cati prestigiosi il primato al¬ 
la Francia. I nostri vini, in¬ 
somma, vanno. 

■ SI, è vero. Grazie anche 
all’azione sviluppata dal no¬ 
stro consorzio abbiamo con¬ 
quistato posizioni che solo 
qualche anno fa risultavano 
impensabili, il lambnisco, co¬ 
me è ormai noto, ha incon¬ 
trato il favore del consuma¬ 
tore americano. Ne esportia¬ 
mo in grande quantità». 

Una ragione di più per 
guardare al futuro oon otti¬ 
mismo, dunque. 

Guazzalo» si agita un poco. 

« Non lasciamoci prendere 
— dice — da facili entusiasmi. 


La vicenda del lambnisco, che 
per molti aspetti è esaltante, 
mostra però anche I risvolti 
negativi di quella sottocultura 
del vino che ancora purtrop¬ 
po oggi domina e che porta 
spesso, magari inavvertita¬ 
mente. a dire e a scrivere una 
Infinità di scempiaggini su 
questo prodotto. MI spiego 
meglio, il lambnisco ha so¬ 
stituito sul mercato statuni¬ 
tense alcuni vini pregiati 
francesi. Gli americani lo u- 
sano come dessert. E*, insom¬ 
ma, ancora una bevanda da 


centellinare come una cosa 

rara». 

Ma non i forse così? La 
letteratura sul vino è quasi 
tutta costruita sulle qualità 
eccezionali di questo o quel 
prodotto. Ogni vino dispone di 
una sua carta di credito. Una 
delle preoccupazioni maggio¬ 
ri del produttori è quella di 
dare un nome a! succo che 
Imbottigliano. « SI, è vero. Ma 
la ricerca di un prodotto qua¬ 
litativamente sempre più va¬ 
lido non è in contraddizione 
con la esigenza di fare del 


vino un alimento a larga dif¬ 
fusione. Ecco, sottolineo pro¬ 
prio questa caratteristica di 
alimento che il vino ha e che 
dovrebbe rappresentare l’asse 
di una strategia produttiva e 
commerciale in Italia e fuo¬ 
ri ». 

E che, secondo il DONAVI, 
non è ancora riuscita ad im¬ 
porsi come il lett motiv di 
quella nuova cultura del vino 
di cui ai parlava prima? 

■ Esatto. Se non d ponia¬ 
mo in questa ottica, tutti i 
dati che il settore propone 
rischiano di essere deformati, 
aia che si discuta di alcoli¬ 
smo o di sovraprodusione ». 

Di vino se ne produce, in¬ 
fatti, molto. L'anno scorso 
pare dieci milioni di ettolitri 
in più rispetto alla media na¬ 
zionale. Siamo passati da 70 
milioni di ettolitri a ottanta 
milioni. Un vero e proprio 
record tenuto conto che, stan¬ 
do agli esperti, si è trattato 
di vino di qualità ottima. - - 

«E se ne è prodotto molto 
pur riducendo le superfici col¬ 
tivate. E' un dato che segna¬ 
la grosse novità e che co¬ 
stringe a prendere in consi¬ 
derazione la necessità di pro¬ 
porsi in modo diverso sui 
mercati. In molte regioni del 
paese — ma soprattutto in 
quelle meridionali — si sta 
procedendo al rinnovo dei vi¬ 
tigni. Tanto che oggi la mag¬ 
gior parte del vino prodotto 
nel sud viene direttamente 
imbottigliato e immesso al 
consumo. Un tempo la gran 
parte del vino meridionale 
veniva utilizzato invece co¬ 
me vino da taglio, materia 
prima insomma per fare altro 
vino. Un processo di qualifi¬ 
cazione del prodotto che, co¬ 
me si vede, non è andato a 


scapito della quantità pro¬ 
dotta ». 

Qualità e quantità non so¬ 
no, dunque, in alternativa? 

« Neanche per sogno. Il 
problema, allora, non sta di 
fronte ad una espansione del¬ 
la produzione nel prender mi¬ 
sure per contenerla ma nel 
riuscire ad affermare il vino 
come un alimento che deve 
stare sulla tavola di ogni fa¬ 
miglia in ogni angolo della 
Terra. Uh alimento necessa¬ 
rio come il pane e al quale 
ci si possa accostare non in 
ricorrenze speciali ma duran¬ 
te la consumazione del pa¬ 
sto quotidiano». 

Un bicchiere di vino allora 
a disposizione di tutti? 

■ Ecco, avvertendo le diffi¬ 
coltà die un simile Impegno 
co m por ta , direi che è proprio 
così. E in questa direzione c 
il DONAVI si sforza di muo¬ 
versi, convinto che in una e- 
poca come la nostra, carica 
di drammatiche contraddizio¬ 
ni ma anche di enormi possi¬ 
bilità, sia assurdo parlare di 
sor rapr od urlone. Noi ritenia¬ 
mo che ci siano tutte le con¬ 
dizioni, infatti, per offrire o- - 
vunque un prodotto di qua¬ 
lità a un prezzo contenuto». 

Il vino associato al pane, 
a Modena come a Palermo, 
a Milano come a New York, 
a Bari coma e Sydney, a To¬ 
rino come a Mosca, a Roma 
come a Pechino? 

« Si, e in questa prospettiva 
c’è posto per il DONAVI e 
per tutti coloro che, pur non ■ 
disponendo di grandi mezzi, 
dimostrano di avere un pro¬ 
dotto valido da offrire. D’ai- - 
tra parte le nostre strutture, 
che hanno sani ito conqu'»t*re 
mercati difficili, sono a dispo¬ 
sizione». _ _ 


Il vino italiano si dà appuntamento a Verona. E’ la seconda 
importante manifestazione organizzata nel quadro delle inizia¬ 
tive della Fiera. Viene subito dopo la rassegna agricola del marzo. 
L’appuntamento, che riguarda tutte le regioni italiane produttrici 
di vino, assume quest’anno una particolare importanza. Il 1979 
ha lasciato in eredità 80.000 ettolitri di buon vino. E’ stata, 
dicono gli esperti, una annata eccezionale che verrà ricordata per 
un pezzo. Ma come spesso avviene in questa nostra epoca tormen¬ 
tata, segnata da contraddizioni profonde, una annata eccezionale 
si porta dietro pure una folla di problemi. Come e dove collocare 
tutto questo vino? Bastano gli strumenti utilizzati fin qui per 
la conquista dei mercati? Non è arrivato il tempo di disegnare 
una nuova strategia del vino? Sono interrogativi che il Vinitaly 
cercherà di sciogliere. 


14 ° Vinitaly a Verona... 

Il vino italiano, il vino che si assaggia, 
si beve, si degusta. Il vino come cultura, 
come tradizione, come civiltà. 

Il vino come lavoro, ricchezza, merce. 


La Cassa di Risparmio 
di Torino per chi produce, 

vende, diffonde il vino 
piemontese. 

i 


>i più pregiati del 
vini da difendere, 

deir agricoltura piemontese, si trasformano e invecchiano vini, far conoscere, diffondere. 



La Cassa di Risparmio 
di Tónno, la banca che 
da oltre 150 anni opera 
in Piemonte, imo dei 
centri più vivi della 
produzione vinicola 
italiana, offre agli ope¬ 
ratori del settore ed 
al pubblico nel proprio 


stand al centro servizi 
della Fiera la sua espe¬ 
rienza ed i suoi servizi 
specifici di consulenza 
creditizia e finanziaria 
per chi opera 
nel settore enologico. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

n_**_ a_• _ 


II 


I VINI 

SICILIANI 

AL 

VINITALY 

DI 

VERONA 


Anche quest’anno la Sicilia sarà pre¬ 
sente al Vinitaly, l’ormai consueto ap¬ 
puntamento vitivinicolo di Verona, che 
si appresta a tagliare il traguardo della 
XTV edizione. Sarà l’ulteriore occasio¬ 
ne perchè l’isola possa esprimere il 
suo rinnovato volto vitivinicolo, di un 
settore cioè che oggi, meglio di qual¬ 
siasi altro, può dare l’immagine di 
una regione che sa adeguarsi ai tempi 
e rispondere in pieno a ciò che un 
mercato dai confini sempre più vasti 
richiede. I vini siciliani di un tempo, 
per i quali l’isola per lunghi decenni 
è stata famosa ovunque, vini forti e 
generosi, meglio adatti al taglio che 


alla tavola, cominciano ormai ad es¬ 
sere un lontano ricordo. E alle antiche 
cistèrne che puntavano verso il Nord, 
cariche di quel vino destinato a raf¬ 
forzare i prodotti deboli delle regioni 
settentrionali, ormai si vanno sosti¬ 
tuendo i * contarners » pieni di car¬ 
toni, con le bottiglie della nuova eno¬ 
logia siciliana, fatta di etichette e di 
marche non seconde a quelle di altre 
regioni e Paesi che per i vini da tavola 
vantano ben più lunghe tradizioni. 

Questa svolta, senza precedenti nella 
millenaria storia della vitivinicoltura 
siciliana, ebbe a cominciare intorno 
agli anni Cinquanta, in un fermento 
di rinnovamento, che partendo dai vi¬ 
gneti, allevati con sistemi moderni, in 
funzione soprattutto a produrre uve 
meno zuccherine, si spinse fino all’as¬ 
setto organizzativo del settore, con un 
grande sviluppo delle cantine sociali, 
prima completamente assenti. La coo¬ 
perartene (oggi in Sicilia si contano 
oltre 80 cantine sociali dotate di mo¬ 
derni impianti) certamente di questa 

svolta è stata l’elemento determinante. 

\ 

I produttori hanno, infatti, potuto agi¬ 
re unitariamente, rendendo cosi possi¬ 
bile la messa a punto di vini omogenei 
e costanti nella loro caratteristica, cioè 
immessi sul mercato, hanno riscosso 
unanimi consensi. Questi vini hanno 
già oltrepassato la frontiera, diretti 
particolarmente verso la Gran Breta¬ 
gna e gli Stati Uniti d’America, e do¬ 
vunque incontrano il gusto del consu¬ 
matore che, nel bere il vino di Sicilia, 
ricorda anche quest'isola, al centrò del 
Mediterraneo, per tanti versi molto 
tormentata, ma certamente piena di 
profumi e di sole, di cui il vino è la 
espressione più tangibile. 

ISTITUTO REGIONALE DELLA VITE 
E DEL VINO • PALERMO 
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AUMENTAZIONE E CONSUMI 


l'Unità PAG. 7 


Un corso di laurea a Milano 


Un ministero in Gran Bretagna per difendere i consumatori 


> 


È ormai scienza 
la preparazione 
degli alimenti 

Ce ne parla il direttore dell’Istituto di tecnologia alimentare 


Si tratta quasi di una nuo¬ 
va scienza: la produzione de¬ 
gli alimenti, la loro elabora¬ 
zione e distribuzione al con¬ 
sumo sono tecniche talmente 
delicate e complesse che ri¬ 
chiedono una profonda e cri¬ 
tica competenza a tutti i li¬ 
velli di impegno e di respon¬ 
sabilità. Ma nel nostro Pae¬ 
se, purtroppo, alle mutate ed 
accresciute esigenze in que¬ 
sto settore non ha corrispo¬ 
sto una adeguata formazione 
culturale degli operatori, tan¬ 
to ai livelli più alti quanto 
ai gradi minori 
Mentre con il processo di 
rapida industrializzazione si 
è assistito in tutto il settore 
manifatturiero ad una straor¬ 
dinaria evoluzione dei metodi 
di produzione e di controllo 
sulla qualità, con il conse¬ 
guente aumento della profes¬ 


sionalità degli addetti, conti¬ 
nuiamo" ad accettare che la 
produzione degli alimenti, da 
cui dipende ben più diretta- 
mente la nostra salute, sia 
tuttora gestita o affidata a 
persone spesso sprovviste di 
una preparazione specifica e 
di un’etica adeguata. 

Ciò non è evidentemente 
« colpa » dei • lavoratori del 
settore alimentare chè anzi, 
attraverso la loro federazio¬ 
ne di categoria — la FILIA — 
ancora recentemente hanno ri¬ 
chiesto l'istituzione di corsi 
di qualificazione professiona¬ 
le in grado di preparare a 
« conoscere » ed evidentemen¬ 
te a « controllare » i cicli di 
produzione e di elaborazio¬ 
ne degli alimenti. Il « neo » 
piuttosto è diffuso ai livelli 
intermedi e più alti di re¬ 
sponsabilità, ove non di rado 


Una scuola per 
dirigere mense 

E' stata aperta a Milano una scuola per direttori di ri¬ 
storazione collettiva, organizzata dalla Lega delle coope¬ 
rative e gestita da alcune cooperative di settore aderen¬ 
ti ad essa. L’iniziativa, patrocinata dalla Regione Lom¬ 
bardia, va a colmare quel vuoto che si è determinato 
con il progressivo sviluppo del settore della ristorazio¬ 
ne collettiva sia aziendale che scolastica. / Comuni, ad 
esempio, gestiscono da pochi anni il servizio di refezio¬ 
ne scolastica; ma l'assenza di responsabili del settore 
in grado di gestire unitariamente il servizio rischia di 
determinare gravi disfunzioni per la suddivisione delle " 
, responsabilità tra assessorati diversi. 

Il problema esiste naturalmente anche per le aziende 
private che addestrano personale proveniente da set¬ 
tori commerciali, mancante tuttavia di un bagaglio di 
conoscenze tecnico-scientifiche, necessario a chi dirige 
un servizio così delicato con implicazioni di carattere 
sociale, economico e biologico. 

Non è più attuale la figura del vecchio direttore di men¬ 
sa, che si preoccupava unicamente di salvaguardare lo 
aspetto gastronomico delle vivande senza però tener con¬ 
to degli aspetti igienico-nutritivi del pasto. 

Partendo da queste considerazioni ci sembra che oggi sia 
necessario avere un operatore che conosca bene le tec¬ 
niche di gestione, la dietetica, l’tmpiantistica e non solo, 
ma anche la psicologia dell'alimentazione, le tecniche 
d’informazione alimentare, strumenti che permettono 
di fare detta ristorazione collettiva anche un momento 
di educazione alimentare. 

DISCIPLINE DI INSEGNAMENTO 

Primo anno 
Discipline 

Storia deiragricoltura e dell’alimentazione; 

■* Tecnica di gestione dei servizi di ristorazione collettiva 
e sociale; ' ' 

Chimica generale (organica e inorganica); 

Laboratorio di analisi chimica alimentare; 

Microbiologia generale e laboratorio; 

Tecnologia di manipolazione degli alimenti; 

Merceologia alimentare; 

Tecnica di produzione degli alimenti. 

Secondo anno 
Discipline 

Tecniche di gestione dei servizi di ristorazione collettiva 
e sociale; 

Microbiologìa, tecnologia degli alimenti; 

Impianti di ristorazione collettiva; 

Trasformazione degli alimenti; 

Psicologia deU'alimentazione; 

Informazione alimentare; 

Scienza dell'alimentazione; 

Merceologia alimentare; 

Pratica. 


La 4 giorni di Lodi 


capitale 

Secondo dati del 1978, in 
Lombardia è concentrato un 
quarto dei bovini italiani e 
la regione produce un terzo 
del nostro latte. Dalla pro¬ 
vincia di Milano vengono 4 
milioni e 214 mila quintali di 
latte (un settimo della produ¬ 
zione regionale) ma il 74,76 
per cento di questo latte è 
nel comprensorio di Lodi. 
Chiaro quindi perché proprio 
a Lodi sia stata organizzata 
una quattro-giorni di studio 
e dibattito sul latte e sulla 
valorizzazione del latte di 
produzione nazionale. 

Gli italiani consumano sèm¬ 
pre più latte e latticini (giu¬ 
sta scelta alimentare, consi¬ 
derando che il nostro consu¬ 
mo pro-capite è tuttora infe¬ 
riore agli standard consiglia¬ 
ti), ma la nostra produzione 
di latte e latticini, benché in 
aumento, non tiene il passo 
con l’aumento dei consumi e 
si importano dall’estero quan¬ 
tità crescenti di questi prò- 


del latte 


dotti: nel ”78, a fronte di una 
produzione di 98.772.000 quin¬ 
tali di latte c’è stata una im¬ 
portazione di più di 13 milioni 
di quintali di latte e 35 milioni 
di quintali di polvere di latte 
e latticini: in tutto circa 49 
milioni di quintali di prodotto. 

Ciò riguarda i consumatori 
non solo dal punto di vista 
economico (bilancia dei paga¬ 
menti) ma anche qualitativo: 
dall’estero infatti ci arriva 
latte sterilizzato quando non 
addirittura polvere di latte 
che viene rigenerata con ag¬ 
giunta di acqua. 

Necessario quindi un incre¬ 
mento della produzione na¬ 
zionale. considerando che l’a- 
gricoltura è oggi un settore 
in attivo, che non mette in 
cassa integrazione, anzi, re¬ 
clama nuova mano d’opera e 
può essere anche uno sbocco 
per la domanda di occupa¬ 
zione giovanile. 

Emanuela Gatti 


Come mangiano i soldati 

Dalla gavetta 
al self-service 

■ Come mangiano i 250 mila soldati che ogni anno pre¬ 
stano servizio di leva nell'Esercito, nella Marina e 
nell’Aviazione? - 

■ Cosa è cambiato nell’organizzazione delle mense mi¬ 
litari rispetto ai famigerati tempi della « gavetta »? 

■ Con quali criteri vengono selezionati ed acquistati 
gli alimenti? 

■ Che tipo di formazione ricevono gli ufficiali del 
vettovagliamento, e i cuochi militari? 

■ Di quali strumenti dispone il militare di leva per 
reclamare per l’insufficienza e la cattiva qualità 
del vitto? 

Una nostri inchiesta nelle caserme e consuman¬ 
do il rancio insieme ai soldati risponderà a que¬ 
ste domande lunedì 25 aprile in questa pagina. 


regnano empirismo travestito 
da tradizione e scarsa per¬ 
meabilità alle esigenze di ra¬ 
zionalizzare le produzioni ed 
i controlli. 

Il ;< neo » produce poi ef¬ 
fetti stupefacenti sulla pub¬ 
blica opinione, presso la qua¬ 
le qualsiasi tentativo di mo¬ 
dernizzazione è immediata¬ 
mente fagocitato dalla logi¬ 
ca: naturale = genuino / in¬ 
dustria = contraffazione: l'o¬ 
rientamento culturale dei con¬ 
sumatori è quindi un altro 
settore ove l’intervento for¬ 
mativo ed informative appa¬ 
re indispensabile. 

E’, ad esempio, sconfortan¬ 
te constatare come le nozio¬ 
ni di igiene alimentare siano 
cosi poco diffuse nel nostro 
Paese. 

In realtà i cibi che giun¬ 
gono in tavola sono comples¬ 
se miscele di composti chi¬ 
mici, ognuno dei quali gioca 
un preciso ruolo nutritivo e 
che subiscono, per effetto del¬ 
le manipolazioni e della con¬ 
servazione, modificazioni utili 
o dannose affatto scontate o 
evidenti. 

Costituenti ubiquitari e in¬ 
visibili, come enzimi e mi¬ 
croorganismi, sono potentissi¬ 
mi agenti di trasformazione 
o di degradazione degli ali¬ 
menti. 

E' sconsolante scoprire co¬ 
me coloro i quali manipola¬ 
no prodotti alimentari dalla 
produzione al consumo cono- 
scan’o generalmente così po¬ 
co i meccanismi di diffusio¬ 
ne delle infezioni alimentari, 
o. più generalmente, i prin¬ 
cìpi dell’igiene e della sana 
alimentazione. Soprattutto ai 
livelli di maggiore responsa¬ 
bilità (nella produzione co¬ 
me nel controllo di quali¬ 
tà, nella ricerca o nel mar¬ 
keting) la situazione appare 
inadeguata, anche per la man¬ 
canza di una formazione pro¬ 
fessionale ad hoc di livello 
universitario. 

In altri Paesi da decenni 
sono attive .scuole di forma¬ 
zione per tecnici alimentari¬ 
sti o, come si dice con un 
termine di uso ormai gene¬ 
rale, di biotecnologi, cioè tec¬ 
nici in grado di applicare pro¬ 
cessi fisici e meccanici a ma¬ 
teriali biologici, soggetti ad 
attività e reazioni biologiche 
e, soprattutto, aventi una de¬ 
stinazione biologica molto im¬ 
portante e delicata come quel¬ 
la di essere alimenti per l’uo¬ 
mo. - - . 

L’unico corso di laurea che 
in Italia si avvicina a que¬ 
sto modello è operante dal 
1966 presso l’università di Mi¬ 
lano con la denominazione 
«Corso di laurea in Scienze 
delle preparazioni alimenta¬ 
ri » ed ha ormai laureato ol¬ 
tre 400 tecnici, impegnati at¬ 
tualmente per oltre il 90 per 
cento in industrie o coopera¬ 
tive alimentari, in istituzioni 
di ricerca ed in enti di con¬ 
trollo. 

Questo corso è articolato in 
txna serie di insegnamenti che 
toccano tutti i temi della pro¬ 
duzione alimentare, dalla mi¬ 
crobiologia alla biochimica, 
dalla chimica analitica alla 
tecnologia, alla nutrizione, of¬ 
frendo un quadro unitario del 
complesso problema alimen¬ 
tare sufficiente a garantire 
una elevata professionalità. 

La novità e la giovinezza di 
tale corso è la ragione del 
lento affermarsi di questa 
completa figura professionale. 

Manca ancora, secondo il 
prof. Peri, direttore dell’Isti¬ 
tuto di tecnologie alimentari, 
una chiara identificazione 
professionale dei tecnologo a- 
limentare ed un esplicito ri¬ 
conoscimento del suo ruolo 
essenziale nella produzione, 
nel controllo e nella distri¬ 
buzione di alimenti. 

Occorre stimolare, aggiunge 
il prof. Peri, una presa di 
coscienza etica, che renda il 
tecnologo alimentare consa¬ 
pevole della grave responsabi¬ 
lità che esso porta nei con¬ 
fronti del benessere di indi¬ 
vìdui e collettività. E’ giun¬ 
to il momento di proporre 
al consumatore non sàmoli 
edonistici e modelli consumi¬ 
stici, ma la più sana, la più 
semplice ed economica ali¬ 
mentazione: ci spingono a 
ciò tanto esigenze dietetiche 
quanto imperativi economici 
legati alla disponibilità di 
materie prime alimentari. 

Presupposto essenziale di 
qualsiasi crescita culturale è 
l'azione di educazione alimen¬ 
tare svolta ormai a vari li¬ 
velli, dalla scuola alla platea 
più vasta Gei consumatori. 

A tale proposito il profes¬ 
sor Peri cita due iniziative 
egualmente encomiabili: quel¬ 
la delle Coop, relativa alla’ 
proposta di evicnettaggio in¬ 
formativo, suscettibile di por¬ 
tare, per emulazione, ad una 
più vasta e più chiara indi¬ 
cazione degli ingredienti e 
delle tecniche di produzione 
dei prodotti alimentari, e 
quella della Provincia di Mi¬ 
lano, che in « tandem » con 
l’Università ha organizzato 
corsi di informazione ed edu¬ 
cazione alimentare rivolti a 
tutti i consumatori. 

E’ quest’ultimo un segno, 
conclude il prof. Peri, di un 
mutato rapporto fra «socia¬ 
le » éd Università: quesfulti- 
ma si è finalmente resa con¬ 
sapevole che il suo ruolo non 
è soltanto la ricerca e l’in¬ 
segnamento accademico, ma 
anche un concreto impegno 
nella divulgazione della scien¬ 
za e nel servizio alle comu¬ 
nità locali. , 

a. d. r. 



Secondo gli inglesi l’ambiente sociale nel quale un prodotto è fabbricato è anche indicazione di qualità 
I risultati di un sondaggio eseguito fra i compratori di elettrodomestici e abbigliamento - Seicento 
uffici per la difesa giuridica con collaboratori volontari - La ricostruzione e il controllo degli infortuni 


» 

Nei consumatori britannici 
prevalgono buon senso, pra¬ 
ticità e una certa indipenden¬ 
za nelle s^lte. Lo dimostra 
un sondaggio del ministero 
nazionale dei consumatori 
sull’atteggiamento dei britan¬ 
nici nei confronti dell’acqui¬ 
sto di abbigliamento c di elet¬ 
trodomestici. 

Ne è risultato che quando 
gli inglesi comprano un abi¬ 
to pensano soprattutto alla 
taglia (88 per cento), poi al 
tessuto (75 per cento), poi 
al prezzo (70 per cento) e in¬ 
fine alla facilità del lavaggio 
e alla completezza delle istru¬ 
zioni. Solo dopo il loro inte¬ 
resse va alla inarca e al Pae¬ 
se d’origine. Per quanto ri¬ 
guarda gli elettrodomestici, le 
scelte dei consumatori britan¬ 
nici sono orientate in pri¬ 
mo luogo dal prezzo e in 
secondo luogo dalla marca 
dato che si tratta di un ac¬ 
quisto delicato al quale si ri¬ 
chiedono massime garanzie 
anche per l’assistenza. Questa 
preferenza è seguita infatti 
dalla richiesta di informazio¬ 
ni sui pezzi di ricambio e 
sulle riparazioni. 

I consumatori quindi si sen¬ 
tono liberi da pregiudizi na¬ 
zionalistici anche se gran par¬ 
te di essi vorrebbe che il 
« made in Britain » fosse 
stampato bene in vista sui 
prodotti. « Voglio mostrarmi 
patriottico ma non se ciò mi 
deve costare del denaro » ha 
detto un consumatore. E un 
altro ha aggiunto: « Io scel¬ 
go "inglese” a meno che l’ac¬ 
quisto non sia cattivo ». 

Secondo molti consumatori 
l’ambiente nel quale un pro¬ 
dotto è fabbricato è anche 
indicazione di qualità. Fra le 
riflessioni in proposito c’è 
stata la seguente: « I giocat¬ 
toli di Hong Kong sono mol¬ 
to pericolosi e in genere si 
tratta di roba dozzinale ». 

A monte di questo compor¬ 
tamento equilibrato dei con¬ 


sumatori britannici et sono in¬ 
teressanti Iniziative, ancne le¬ 
gislative, che si articolano dal 
potere centrale alle ammini¬ 
strazioni periferiche, passan¬ 
do attraverso vivaci organiz¬ 
zazioni dei consumatori. Dal 
novembre 1972 la Gran Breta¬ 
gna è infatti l'unico Paese 
europeo dove c’è un mini¬ 
stero per i consumatori. E’ 
un deciso passo avanti fatto 
dal «consumerismo» britanni¬ 
co, affidato in origine a po¬ 
tenti organizzazioni autonome 
e passato oggi nelle mani di 
esperti governativi. Inoltre la 
creazione di un dipartimento 
dei prezzi e della protezione 
del consumatore dimostra 1* 
importanza attribuita ai due 
argomenti. 

11 dipartimento, a sua vol¬ 
ta, ha creato una « agenzia 
nazionale dei consumatori », 
col compito di rappresentare 
il loro punto di vista nelle 
amministrazioni centrali e lo¬ 
cali, di fare proposte di leg¬ 
ge, e di aggiornare le rappre¬ 
sentanze dei consumatori nel¬ 
le industrie nazionalizzate. 

Per quanto riguarda la tu¬ 
tela giuridica, la Gran Breta¬ 
gna è il Paese dove il con¬ 
sumatore è meglio protetto 
che in altri. Ci sono, infatti, 
600 uffici di consulenza giu¬ 
ridica con collaboratori vo¬ 
lontari a orario parziale che 
forniscono al consumatori 
consigli di carattere giuridi¬ 
co, dispongono di materiale 
informativo sui problemi più 
ricorrenti e possono fornire 
patrocinio gratuito. Tendono 
comunque sempre a sanare 
le controversie prima di giun¬ 
gere ad un’azione legale. 

Questa articolata difesa dei 
consumatori è nata sulla spin¬ 
ta di grandi organizzazioni co¬ 
me la « Consumers’ Associa- 
tion » con 600 mila aderen¬ 
ti, editrice fra l'altro di nu¬ 
merose riviste di grande ti¬ 
ratura — come il settimana¬ 
le Whìch — che si occupano 



In un negozio di Whltechapel, a est della Ltverpool Station. 


di tutti i problemi economi¬ 
ci, finanziari, alimentari, con¬ 
tributivi. assicurativi, e inol¬ 
tre dei problemi che riguar¬ 
dano l’abbigliamento, le au¬ 
tomobili, l’elettricità. ’ 
L’attivismo dei consumato¬ 
ri ha portato a una serie di 
buoni interventi legislativi 
come le norme di sicurezza 
nelle stufe elettriche, a gas 
e a petrolio soprattutto per 
proteggere i bambini; la leg¬ 
ge sulla sicurezza dei giocat¬ 
toli con particolare riguardo 
airinfìammabilità, ai conge¬ 
gni, ai bordi taglienti, al fun¬ 
zionamento elettrico e alle 
vernici tossiche. , 

Con altre leggi sono state 
definite le quantità massime 
di piombo e di altre sostan¬ 
ze tossiche contenute in ma¬ 
tite, penne, pennarelli, ges¬ 
setti e altro materiale scola¬ 


stico. Sempre nella direzione 
della difesa della salute so¬ 
no stati varati due regola¬ 
menti sul tenore massimo di 
piombo e di cadmio nel vasel¬ 
lame di ceramica verniciata 
e imo sulla sicurezza degli 
elettrodomestici. 

Nel 1976, inoltre, è stato 
predisposto un sistema nazio¬ 
nale di controllo degli inci¬ 
denti in modo da ottenere 
informazioni sui prodotti che 
li avevano causati. Tutto un 
complesso di leggi protegge 
inoltre gli interessi economi¬ 
ci dei consumatori britanni¬ 
ci. Una legge garantisce ai 
consumatori il pieno diritto 
di ottenere prodotti corri¬ 
spondenti alla descrizione. 
Un’altra rende responsabili i 
costruttori per un periodo di 
sei anni, a decorrere dall’ul¬ 
timazione del lavoro, anche 


nel caso di trasformazione e 
ampliamento degli immobili. 

Col Consumers' Credict Act 
sono state abrogate tutte le 
precedenti leggi relative alla 
usura, al pegno e alla vendi¬ 
ta rateale ed è garantita la 
protezione totale dei consu¬ 
matori per ogni tipo di tran¬ 
sazione creditizia e rateale. 
Tutti gli organismi per la tu¬ 
tela del consumatore in Gran 
Bretagna sono comunque alle 
prese con quello che sarà il 
maggiore cambiamento nella 
distribuzione e nella produ¬ 
zione del Regno Unito, cioè 
la riconversione dell’attuale 
sistema di misure in quello 
decimale, dai pollici ai centi- 
metri, dalle once al gram¬ 
mo, dalla pinta al litro. 

Nonostante il complesso si¬ 
stema di difesa del consuma¬ 
tore, i prezzi di tutti i ge¬ 


neri sono cresciuti in questo 
ultimo anno del 13,4 per cen¬ 
to contro il 14,8 per cento del¬ 
l’Italia. Ma a colpire i consu¬ 
matori britannici ci sono ora 
anche i conservatori di Mar¬ 
garet Thatcher che hanno in¬ 
trapreso una grande campa¬ 
gna contro i costi delle im¬ 
prese per eliminare certe no¬ 
civi tà dai prodotti e certe fro¬ 
di ai danni dei consumatori. 

A questo proposito in un 
comunicato della Confindu- 
stria britannica si legge te¬ 
stualmente: « E’ dimostrabi¬ 
le che gli sforzi per proteg¬ 
gere i consumatori hanno già 
raggiunto il livello nel qua¬ 
le i costi superano i benefi¬ 
ci e che l’insieme delle in¬ 
novazioni che ne risultano 
nuoce all’economia naziona¬ 
le ». Il BEUC — Ufficio euro¬ 
peo dei consumatori che rap¬ 
presenta tutte le associazioni 
dei Paesi della CEE — com¬ 
menta questa affermazione 
con un significativo « No com- 
ment ». 

Ma a gettare nello sconfor¬ 
to la Conlìndustria britanni¬ 
ca è anche un aitante giova¬ 
notto di nome Mark che ha 
accettato di fare la pubbli¬ 
cità di un tessuto giappone¬ 
se, alla 'modica cifra di 18 
milioni. 11 particolare è che 
il giovane Mark porta il co¬ 
gnome dei Thatcher, essendo 
figlio del premier britannico, 
il che ha messo la madre in 
serie difficoltà alla Camera 
dei Comuni dove le battute 
pungenti fanno parte della 
quotidiana oratoria parlamen¬ 
tare. Se gli industriali britan¬ 
nici hanno giudicato « poco 
patriottico » l’impegno Dro- 
fessionale del giovane Mark 
passato al « perìcolo eìallo ». 
i laburisti hanno espresso la 
speranza che qualcuno del¬ 
l’estero offra prima o poi al¬ 
lettanti condizioni di lavoro 
all’energico premier.. 

Vera Squarcialupi 


Il processo di raffinazione dei cereali e le mode alimentari 
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Un chicco di frumento dal mulino al pane 
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Raffigurazione della struttura del chicco di frumento. 


Tutti sappiamo cosa s’inten¬ 
de col termine cereali e nes¬ 
suno ne mette in dubbio l’im¬ 
portanza in campo alimentare: 
si tratta di un gruppo di ve¬ 
getali, appartenenti alla fami¬ 
glia delle graminacee, indi¬ 
scussa fonte di calorie e di 
proteine a buon mercato. 

Le specie più conosciute 
sono: frumento, riso, mais 
(granoturco), orzo, avena, se¬ 
gale; meno noti, per lo meno 
da noi, sono sorgo e miglio. 
Si può dire che ogni Paese 
abbia il suo « cereale per ec¬ 
cellenza »: ovunque l’uomo ha 
adottato come alimento base 
vuoi il frumento, vuoi il riso, 
vuoi il miglio, in relazione al¬ 
le condizioni ecologiche e cli¬ 
matiche. 

Il cereale più importante 
per noi, in quanto di più lar¬ 
go impiego, è il frumento; in 
media, ira pane, derivati, pa¬ 
sta e dolciumi, il suo con¬ 
sumo giornaliero per abitante 
si aggira intorno ai 400 gram¬ 
mi, il che vuol dire 1.200 kcal. 
(chilocalorie) e 40 gram¬ 
mi di proteine (corrisponden¬ 
ti al 50 per cento del fabbi¬ 
sogno quotidiano). La parte 
edibile del frumento, e que¬ 
sto vale per i cereali in ge¬ 
nere, è il semè, conosciuto 
come chicco o cariosside. 

. Come si può vedere dalla 
figura, nel seme si possono 
individuare tre parti princi¬ 
pali partendo dall’esterno 
troviamo gli strati protettivi, 
pericarpo e spermoderma, lo 
strato aleuranico, ricco di 
proteine e vitamine, {'endo¬ 
sperma amilaceo, caratteriz¬ 
zato da un elevato contenuto 
in amido, e infine l’embrione 
o germe. Il germe è la parte 
della cariosside da cui, in de¬ 
terminate condizioni, ha ori¬ 


gine la. piantina: tutto quello 
che ci sta intorno svolge una 
funzione di a riserva di so¬ 
stanze nutritive », indispensa¬ 
bili nel primo periodo di vi¬ 
ta e di it protezione ». 

. Per essere più precisi, a 
scopo alimentare l’uomo si 
serve ormai della sola parte 
interna, dell’endosperma per 
l’appunto; tutto il resto vie¬ 
ne allontanato durante la la¬ 
vorazione. ~ 

Cerchiamo di seguire la 
estrada» percorsa dai chic¬ 
chi dal momento del loro ar¬ 
rivo all’industria molitoria. 

Dopo un perìodo più o me¬ 
no lungo di stoccaggio, du¬ 
rante il quale il frumento so¬ 
sta in appositi silos, i chicchi 
passano alla macinazione in¬ 
tendendo con tale termine un 
insieme di trattamenti di ri¬ 
duzione delle dimensioni. Pri¬ 
ma di tutto si provvede ad 
allontanare tutto ciò che ci 
può essere di estraneo (sas¬ 
solini, pagliuzze, - semi diver¬ 
si dal frumento): l’operazione 
è definita pulitura o lavag¬ 
gio. I chicchi, al giusto gra¬ 
do di imbibizione, proseguo¬ 
no verso la macinazione 

Se nelle favole il mulino è 
a vento' o a pale mosse dall’ 
acqua, nella realtà funziona 
ad elettricità e le macine di 
pietra sono state sostituite 
dai e laminatoi a cilindri»: il 
chicco si trova a passare at¬ 
traverso una serie di cilindri 
rigati e cd ogni passaggio 
una seta colatura permette di 
selezionare le varie parti del¬ 
la cariosside in base alle di¬ 
mensioni, per mezzo di siste¬ 
mi a piatti oscillanti 

Mentre la vecchia macina- 
rióne permetteva di ottenere 
un unico tipo di farina, con 
una resa delI’80-85 per cento. 


Perchè si eliminano 
le parti esterne della 
cariosside: ci sono 
ragioni nutritive, 
tecnologiche e 
simboliche ' 
L’industria mette 
oggi in commercio 
solo prodotti raffinati 
e lavorati per poter 
aumentare i prezzi 
La crusca e il pane 
integrale 


dal nuovo mulino escono più 
tipi di farine caratterizzate 
da un diverso grado di « raf¬ 
finazione ». Per raffinazione 
s’intende in generale un prò- 
cesso che porta ad un pro¬ 
dotto più puro, meno sporco. 
Ma cosa c’è di « sporco » nel 
frumento? 

Nella descrizione della ca¬ 
riosside si era parlato di in¬ 
volucri: nel loro insieme le 
parti più estense del chicco 
sono ricche di cellulosa, li¬ 
gnina, cioè sostanze indigeri¬ 
bili dal nostro organismo. 

Il germe inoltre contiene 
sostanze grasse che se non 
venissero allontanate, e irran¬ 
cidirebbero» facilmente, ridu¬ 
cendo la conservabilità della 
farina. La farina si dice raf¬ 
finata quando si è provvedu¬ 
to ad allontanare, insieme al 


germe, pericarpo, spermoder- 
ma e strato aleuronico, de¬ 
nominati complessivamente 
crusca: una farina sarà tanto 
più raffinata, cioè più bian¬ 
ca, quanto più consistenti sa¬ 
ranno stati gli scarti 
La raffinazione riduce il va¬ 
lore alimentare del frumento: 
gli strati allontanati, infatti, 
contengono buona parte delle 
vitamine, sali minerali e pro¬ 
teine. Ritornando al nostro 
mulino, la farina provenien¬ 
te dai plansichter viene ri¬ 
macinata: un passaggio attra¬ 
verso cilindri, questa volta li¬ 
sci, permette di spingere al 
massimo la riduzione delle 
dimensioni. In sostanza dal 
mulino escono più sottopro¬ 
dotti: farinetta, farinaccio, 
crusca e cruschello, che tro¬ 
vano prevalentemente impie¬ 


go nel settore mangimistico, 
e più tipi di farina: 00 (di 
lusso, destinata alla pasticce¬ 
ria), 0, 1 (meno pregiata) e 
2 (meno diffusa). 

La farina integrale, conte¬ 
nente crusca, non può essere 
venduta liberamente ma vie¬ 
ne destinata esclusivamente 
alla panificazione. Tutto si 
evolve, i costumi gastronomi¬ 
ci cambiano: c’è stato il pas¬ 
saggio cibo crudo-cibo cotto, 
cibo frescoconservato, non e- 
laborato-elaborato. Possiamo 
dire che l'evoluzione più re¬ 
cente coincida con il diffon¬ 
dersi della raffinazione, tan¬ 
to che può essere vista co¬ 
me simbolo di civilizzazione. 
Il binomio raffinazione-benes¬ 
sere è ricordato nel film di 
Olmi L’albero degli zoccoli: 
eravamo agli inizi del seco¬ 


lo quando in una famiglia 
contadina si raccomandava 
alla puerpera di sostituire al 
pane nero di lutti i giorni il 
pane bianco. 

‘Pino ai primi decenm del 
secolo il pane bianco era ri¬ 
servato ai signori mentre il 
pane integrale, ricco di vita¬ 
mine, sali minerali, fibra , e 
proteine, ma di aspetto forse 
meno gradevole, e certamente 
meno digeribile, era conside¬ 
rato il pane dei poveri. In ta¬ 
le contesto, il raggiungimento 
di un certo benessere coinci¬ 
deva con la sua sostituzione. 
Adesso funziona praticamente 
al contrario: il pane integrale 
costa molto di più di quello 
comune. 

Ma perché l’industria ormai 
mette in commercio solo pro¬ 
dotti raffinati? Più una fari¬ 
na è raffinata, più è stata 
lavorata, più elevato sarà il 
suo prezzo: il valore aggiun¬ 
to aumenta proporzionalmen¬ 
te al grado di trasformazione 
subito dal prodotto. Questo 
spiega il motivo per cui l’in¬ 
dustria molitoria abbia tutto 
l’interesse a commercializza¬ 
re le farine raffinate. 

Accanto alla giustificazione 
economica, c’è però anche li¬ 
na ragione tecnologica: alla 
raffinazione consegue una 
più elevata conservabilità del¬ 
la farina ed una sua maggio¬ 
re attitudine a trovare impie¬ 
go nei prodotti da forno o di 
pasticceria, grazie alle sue 
proprietà reologiche, princi¬ 
palmente quella di rigonfiare 
e fornire una struttura più 
eleggerà» ai prodotti. 

Lucia Granata 

Istituto di Tecnologie 
Alimentari della 
Università di Milano 


Le etichette dei prodotti alimentari raccolte dai lettori 


L'olio venduto porta a porta 

Il « certificato di garanzìa » nelle confezioni dei prodotti dell'azienda 
Carli - Una sfida per ingenui lanciata con un premio di dieci milioni 


La lettrice Piera Bardi di 
Milano ci ha inviato una eti¬ 
chetta a scheda trovata nel¬ 
l'olio Carli, che abbiamo ri¬ 
prodotto nella parte ■ dedicata 
al certificato di garanzia. Ab¬ 
biamo chiesto alla nostra col¬ 
laboratrice Silvia Merlini, e- 
sperta di tecnologie alimenta¬ 
ri. un’opinione su questo tipo 
di presentazione dell’olio in 
questione. 


Non è la prima cotta che 
mi capita sott'occhio questo 
certificato di garanzia e pos¬ 
so quindi capire assai bene la 
curiosità della signora llardi, 
curiosità che nasce anche dal¬ 
l'allettante sfida lanciata dai 
Carli i quali offrono 10 milio¬ 
ni di premio a chi non tro¬ 
vasse l’olio Carli come vero 
otto di oliva; ma bisogna fa¬ 
re attenzione, è una sfida per 
ingenui, infatti nessuno pud 
mettere in dubbio la validità 


del certificato, né tanto meno 
che il prodotto in questione 
sia olio di oiira, cosi come 
vuole la legge, correttamente 
citata sul certificato stesso, 
dato che runica caratteristica 
richiesta per legge è appunto 
racidità, che nel prodótto è 
ampiamente entro i limiti pre¬ 
visti (il 2 per cento massimo). 
Tutti i dati riportati sul cer¬ 
tificato sono per « addetti ai 
lavori >, ma sull’acquirente 
giocano psicologicamente »n 
modo invogliale. 

Ciò che, invece, deve esse¬ 
re evidenziato è il modo di 
fare pubblicità per questo 
prodotto, come si può legge¬ 
re su un settimanale di lar¬ 
ghissima tiratura e che rap¬ 
presenta la più sfacciata in¬ 
frazione all’articolo 13 della 
legge 283 del 1962, nel quale 
viene recitato testualmente: 
« E’ vietalo offrire in vendita 
o propagandare a mezzo del¬ 


la stampa o in qualsiasi altro 
modo sostanze alimentari a- 
dottondo denominazioni o no¬ 
mi impropri, frasi pubblici¬ 
tarie o attestati di qualità e 
genuinità da chiunque rila¬ 
sciati, nonché disegni illustra¬ 
tivi tali da sorprendere la 
buona fede' o da indurre in 
errore gli acquirenti circa la 
natura, sostanza e qualità o 
le proprietà nutritive delle so¬ 
stanze alimentari stesse o 
vantando particolari azioni 
medicamentose ». 

Sulla pagina pubblicitaria 
dell’olio farli a! contrario si 
legge in diverse parti che il 
prodotto è * speciale*. * ga¬ 
rantito a qualsiasi analisi ». 
« assolutamente naturale » ed, 
infine, che « è veramente pu¬ 
ro e perfettamente digeribile, 
ideale qnche nella primissima 
infanzia e nelle diete più de¬ 
licate. Per questo l’olio Car- 


I X IMIIvMIO 
«li 

10 . 000.000 . 

sarà pagato a chi non 
trovasse l’Olio Carli 
veramente olio di oliva 
come viene garantito 
e come stabilisce la 
Legge 13 Nov. I960, 
N. 1407, che disciplina 
e tutela la produzione 
ed il commercio del¬ 
l’olio d'oliva. . 

La Ditta Frittili Cadi ha prò»- 
seduta a depositar» presso un 
Notaio di Imperia l ammontare 
del premio cd d Regolamento 
che lo disciplina 




OóoGatà 



GARANZIA 

MASSIMA 


Nello SUfetiinento Fratelli 
Carli non si Imam olii 
estratti coi solventi, olii 
di sansa rettificati, olii rf- 
\ fetenti, né olii di semi. 
In lavorazione, tei depositi 
e nei recfpietti si trovato 
unicamente 

OLII D’OLIVA 

sudami A OOALSIASI AMUSI 


vwj ni 


I li è preferito da molti medi- 
I ci... ». Per avvalorare queste 
j scorrette dizioni citerò una 
sentenza della Corte di Cas- 
I sazione del 1976 nella quale 


si conclude: « ... le indicazioni 
di particolari caratteristiche 
delle sostanze alimentari so¬ 
no vietate quando non esista¬ 
no effettivamente e non di¬ 


La scheda dell'Olio Carli nel 
verso in cui è pubblicalo il 
certificato di garanzia di osa 
partita esaminata il 2 gennaio 
IMI. 


stagnano il prodótto da altri 
dello stesso genere, potendo 
ingenerare la convinzione non 
corrispondente alla realtà che 
il prodotto sia superiore ad 
ogni altro similare ». 

Questo prodotto non è altro, 
come dice la legge, che una 
miscela non definita, di olio 
rettificato con olio vergine, 
con acidità non superiore al 
2 per cento. 

In conclusione si può rico¬ 
noscere ai produttori Carli un 
merito: di aver trovato un si¬ 
stema (la vernata privata), 
per smerciare un comune olio 
di oliva od un prezzo mólto 
alto (2700 lire al litro), sfug¬ 
gendo ai rigori della legge. 

Sifvin Martini 

Esperta di tecnologia 
alimentare 
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Compiti nuovi con la riforma 

Veterinari 
tra alimenti 
e medicina 

La riorganizzazione dei servizi deve te¬ 
nere conto delle necessità del territorio 
L’imprescindibile rapporto ' uomo-terra 


Lu riorganizzazione dei servi¬ 
zi sanitari rientra tra i com¬ 
piti della riforma sanitaria, la 
quale prescrive che le Regio¬ 
ni provvedano al riordino dei 
servizi veterinari, tenendo con¬ 
to del patrimonio zootecnici» 
e della riproduzione degli ani¬ 
mali, della produzione di man¬ 
gimi c di integratori, della 
profilassi delle malattie degli 
animali, della lotta contro la 
zoonosi (malattie trasmissibili 
dagli animali all’uomo), della 
vigilanza degli alimenti di ori¬ 
gine animale, del controllo de¬ 
gli impianti di macellazione, 
di lavorazione e di conserva¬ 
zione delle carni e degli altri 
prodotti di origine animale. 

Con tale disposizione si so¬ 
no voluti riaffermare alcuni 
princìpi altamente qualificanti 
della riforma sanitaria. In pri¬ 
mo luogo si sottolinea la prio¬ 
rità della medicina preventi¬ 
va, di cui la medicina veteri¬ 
naria è parte fondamentale, 
sia per i compiti sopra men¬ 
zionati, sia perchè salvaguar¬ 
da i rapporti uomo-terra, me¬ 
diante il controllo degli ani¬ 
mali e degli alimenti di ori¬ 
gine animale; vi sono inoltre 
importanti rapporti con l’am¬ 
biente, sia quello rurale che 
quello urbano; vanno infine te¬ 
nuti presenti i numerosi pro¬ 
blemi connessi con la convi¬ 
venza uomo-animali. I-a rifor¬ 
ma sanitaria ha perciò consi- 
siderato i servizi veterinari 
pubblici come parte fondamen¬ 
tale della medicina preventiva, 
e ha voluto mantenerli uniti 
e autonomi nell’ambito della 
amministrazione sanitaria. 

Va a questo punto tenuto 
presente un problema che è 
stato ed è fonte di numerose 
preoccupazioni c conflittuali¬ 
tà. Infatti, anche l’amminisra* 
zionc dell’agricoltura (e non 
soio questa) ha numerosi e 
importanti interessi nel setto¬ 
re veterinario. 

Tra l’altro, una parte dei fi¬ 
nanziamenti CEE per attività 
veterinarie sono amministrati 
dall’amministrazione dell’agri¬ 
coltura e non dai servizi ve¬ 
terinari pubblici. Un esempio 
importante e recente è costi¬ 
tuito dai piani di lotta con¬ 
tro la infecondità e le malat¬ 


tie neonatali degli animali. Si 
pjlesa il pericolo che, accan¬ 
to ai servizi veterinari pub¬ 
blici si costituiscano dei ser¬ 
vizi veterinari privati o semi- 
privati, attivati con fondi pub¬ 
blici. Ne conseguono pertan¬ 
to tre necessità: prima di tut¬ 
to viene naturalmente il ri¬ 
spetto della legge di riforma 
sanitaria; in secondo luogo bi¬ 
sogna evitare che si formino 
doppioni di servizi veterinari, 
sempre dannosi, come dimostra 
l’esperienza di molti Paesi; 
nello stesso tempo è necessa¬ 
ria garantire all’amministrazio¬ 
ne dell’agricoltura, la quale 
ha forti interessi per tutte o 
quasi le attività veterinarie, di 
poter compartecipare alla, ge¬ 
stione dei servizi veterinari 
pubblici, nello stesso tempo 
pei mettendo ai servizi stessi di 
sovraintendere anche alla ge¬ 
stione delle attività finanzia¬ 
te dall’agricoltura: ciò si può 
ottenere mediante appropriati 
gruppi misti che gestiscano, 
unificandolo, il lavoro. Le gra¬ 
vi carenze di cui in questo 
momento soffrono i servizi ve¬ 
terinari, n livello nazionale, 
regionale e locale, non può 
e non deve essere un motivo 
sufficiente per la costituzione 
di servizi alternativi. 

Come si è sopra accenna¬ 
to, la ristrutturazione dei ser¬ 
vizi veterinari presenta grosse 
difficoltà : infatti in molte Re¬ 
gioni tali servizi sono quasi 
inesistenti, essendo costituiti 


da un solo addetto, o non 
sempre a tempo piono. Non 
siamo a conoscenza di nessu¬ 
na amministrazione regionule 
clic abbia una organizzazione 
veterinaria sufficiente. E’ ne¬ 
cessario che si costituiscano 
dei servizi veterinari articola¬ 
ti, capaci di programmare c 
sovraintendere alle attività del 
teriitorio che debbono servire. 

A livello di Unità sanitarie 
locali, si è prospettato di or¬ 
ganizzare i servizi veterinari in 
duo aree specialistiche: la pri¬ 
ma responsabile del control¬ 
lo, produzione e commercia¬ 
lizzazione degti alimenti di 
origine animale, la seconda 
preposta alla sanità animale, 
all’igiene degli allevamenti e 
alle produzioni zootecniche; 
alcuni ritengono che la secon¬ 
da area, troppo vasta e diffe¬ 
renziata, debba essere suddivi¬ 
sa in due attività separate. 

Per la riorganizzazione dei 
servizi, le Unità sanitarie lo¬ 
cali dovranno tener conto del¬ 
le caratteristiche loro partico¬ 
lari: esistono infatti differen¬ 
ze fondamentali tra le zone 
urbane, le zone rurali con zoo¬ 
tecnia sviluppata c nelle qua¬ 
li la cura degli animali può 
essere assicurata da veterinari 
liberi professionisti, e le zone 
in cui la cura degli anima¬ 
li deve invece essere assicura¬ 
ta da veterinari pubblici dipen¬ 
denti. Altri fattori fondamen¬ 
tali da prendere in considera¬ 
zione sono il numero, tipo e 


dislocazione degli allevamenti 
e negli abitanti, degli anima¬ 
li, degli impianti di lavorazio¬ 
ne o commercializzazione degli 
, alimenti, della disponibilità di 
strutturo multizonali o di al- 
. tri fattori ancora. 

! ~ Fondamentale per l’attuazio- * 
no delta riforma sanitaria, an - 4 
che so non sono contemplati 
dalla legge, è l’apporto degli 
Istituti zooprofilattici, l qua¬ 
li debbono fornire una serio 
di sorvizi indlspcnsuhlli ■ per 
la lotta contro le inalatilo de¬ 
gii animali c lo contaminazio¬ 
ni, i piani di profilassi, il con¬ 
trollo degli alimenti, nonché 
effettuare ricerche leguto alle 
necessita del territorio. 

Un altro problcmu fonda- ’ 
infiliate per l’attuazione della 
riforma b quello dcllu qualifi¬ 
cazione del personale. Infat¬ 
ti, come si è dotto, si dovrà 
i passare da un veterinario tut¬ 
tofare, qual ò l’attuale veteri¬ 
nario condotto, ad un veterina¬ 
ri! con competenze spcciuli- 
sticlic noi differenti settori. E* 
pertanto necessario in primo 
luogo aggiornare i piani di 
studio dello facoltà di medi¬ 
cina-veterinaria, c in secon¬ 
do luogo permettere ai veteri¬ 
nari e ai para-veterinari clic 
dovranno operare nei vuri set¬ 
tori specialistici di acquisire 
lo compctcnzo necessario c di 
mantenersi aggiornati. Como si 
vede, la riforma sanitaria in¬ 
veste ancho lo facoltà di me¬ 
dicina veterinaria, anche se 
questo sono stute del tutto tra¬ 
scurate dalla riforma stessa. 

Primu della riforma sanita¬ 
ria, un coro di voci procla¬ 
mava che la condotta veteri¬ 
naria e i servizi in genere 
erano superati, elio erano in- 
(Impensabili collegamenti con 
l’amministrazione dell’ugricol- 
tura, che i programmi c i com¬ 
piti dollc facoltà di mcdicinu 
veterinaria andavano aggiorna¬ 
ti, che bisognava potenziare 
gli Istituti zooprofilattici. Ora 
abbiamo la riforma sanituriu 
clic può effettivamente costi¬ 
tuire uno strumento per af¬ 
frontare i suddetti problemi:' 
è pertanto indispensabile non 
perdere questu irripetibile oc¬ 
casione. 

Adriano Mantovani 


Per il futuro consumare meglio 



Riacchiappa il calore 
e fanne altra energia 

Non ci si può più affidare solo al petrolio, ma è necessario sfruttare 
tutte le risorse, anche marginali, che la natura e la scienza ci offrono 


In passato ci volle quasi 
un secolo perchè il petrolio 
sostituisse il carbone come 
fonte prevalente di energia 
nei Paesi industrializzati. Nel¬ 
la nostra epoca, pur accele¬ 
rando le ricerche per l’impie¬ 
go dì energie alternative, oc¬ 
correranno comunque alcuni 
decenni prima che l’economia 
basata sul petrolio sia rim¬ 
piazzata da altri sistemi. 

Intanto però la crisi ener¬ 
getica incalza a ritmi rapidi. 
Per il suo fabbisogno di ener¬ 
gia, l’Italia dipende ancora 
per il 69 per cento dalla fon¬ 
te petrolifera e, rispetto ai 
148 milioni di tonnellate equi¬ 
valenti di petrolio consumati 
nel 1978, si prevede che i con¬ 
sumi saliranno a 173 milioni 
di tonnellate nel 1965 e a 230 
milioni di tonnellate nel Due¬ 
mila. 

Per i prossimi anni, e pro¬ 
babilmente per alcuni decen¬ 
ni. l’imperativo sarà quindi 
categorico: risparmiare ener¬ 
gia, utilizzarla maglio evitan¬ 
do ogni spreco. Questo è uno 
dei temi sviluppati quest’an¬ 
no alla Fiera campionaria di 
Milano, ed è il tema scelto 
dalla FIAT per il proprio 
stand, su cui campeggia uno 
slogan: « Il futuro è consu¬ 
mare meglio*. 

Perchè questo interesse del¬ 
la FIAT per il risparmio ener¬ 
getico? Perchè una grande in¬ 
dustria come la FIAT non ha 
potuto evitare di preoccupar¬ 
si tempestivamente del rischio 
di * black-out», del pericolo 
incombente di dover arresta- ' 
re la produzione per mancan¬ 
za di elettricità. Ha quindi 
sviluppato tutta una serie di 
interventi, impianti, tecnolo¬ 
gie, per recuperare quei c ca¬ 
scami» di energia, quei mar¬ 
gini di potenza che finora an¬ 
davano dispersi, sprecati nei 
dell produttivi, u fatto inte¬ 
ressante è che queste ricer¬ 
che hanno dato un « ritorno » 
anche in termini produttivi e 
commerciali: la FIAT, cioè, si 
è messa in grado di trasfe¬ 
rire ad altri le proprie espe¬ 
rienze, di offrire sul mercato 
gli impianti e le tecnologie 
che ha ideato. 


Tra le ricerche più curate 
dalla FIAT vi sono quelli sul¬ 
la cogenerazione di energia 
elettrica e termica. I vari tipi 
di centrali termoelettriche 
hanno rendimenti beasi: ap¬ 
pena un terzo dell’energia pri¬ 
maria contenuta nel combu¬ 
stibile si trasforma in ener¬ 
gia elettrica, mentre il resto 
si sciupa sotto forma di ca¬ 
lore disperso nell’atmosfera o 
nelle acque di raffreddamen¬ 
to. L’idea-base è quella di re¬ 
cuperare il calore disperso 
per produrre altra elettricità, 
vapore, acqua calda, come si 
sta facaido a Brescia, dove i 
cascami di calore di una cen¬ 
trale termoelettrica vengono 
utilizzati in una rete di tele¬ 
riscaldamento per alcuni quar¬ 
tieri della città. 

All’inverso, gii impianti di 
riscaldamento alimentati con 


prodotti petroliferi possono 
essere utilizzati per produrre 
anche elettricità. Con sistemi 
di sfruttamento del calore « in 
cascata», man mano che si 
riduce la temperatura, si ar¬ 
riva ad utilizzare anche l’SO- 
90 per cento dell’energia con¬ 
tenuta nel combustibile di 
partenza. 

Il più semplice e il più no¬ 
to dei sistemi di cogenera¬ 
zione svil uppati dalla FIAT è 
il TOTEM, costituito da un 
motore a scoppio da 900 cc. 
<quello della ■ 127 »), aumen¬ 
tabile a metano, alcool, bio¬ 
gas, collegato ad un genera¬ 
tore elettrico e a degU scam¬ 
biatori di calore, che può 
produrre l’elettricità e l’acqua 
calda occorrenti ad alloggi, 
ospedali, piccole officine, con 
un rendimento del 95 per 
cento. 


Le ricerche delTindustria 


Analo ghi per principio al 
TOTEM, ma di potenza supe¬ 
riore (da 10 fino a 800 kw) 
utilizzabile anche per medie 
industrie, sono i moduli «To¬ 
tal Energy», messi a punto 
daU’AIFO, una società mila¬ 
nese del gruppo FIAT-IVECO: 
motori diesel che azionano 
potenti gruppi elettrogeni e 
contemporaneamente possono 
produrre calore, vapore, ac¬ 
qua calda. 

A livelli di potenza più alti, 
il principio della cogenerazio¬ 
ne può essere applicato alle 
turbine a gas, prodotte à To¬ 
rino dalla FIAT-TTG e già 
esportate in 31 Paesi del mon¬ 
do. L’impiego tradizionale del¬ 
le turbine a gas, collegate ad 
alternatori, è nelle centrali 
elettriche ■ di punta », piccole 
centrali a basso costo d’im¬ 
pianto che non funzionano 
ininterrottamente ma per me¬ 
no di 2000 ore all’anno, ven- 

r o messe in funzione quan- 
occorre integrare l’elettri¬ 
cità prodotta dalle centrati 
« di base » e « intermedie » 
(centrali idroelettriche, termo¬ 
elettriche, nucleari). La FIAT- 
TTG ha però studiato ulte¬ 


riori impieghi di questo tipo 
di centràli. 

Lo sviluppo più comune 
consiste nell’accoppiare la tur¬ 
bina a gas con un ciclo a 
vapore. I gas torridi (oltre 
500 gradi) scaricati dalla tur¬ 
bina, anziché essere dispersi, 
vengono utilizzati in apposite 
caldaie a recupero, per pro¬ 
durre vapore acqueo. Tale va¬ 
pore può essere usato o per 
produrre altra elettricità ccn 
una tradizionale turbina a va¬ 
pore, o per altri impieghi. A 
Lappeenranta, in Finlandia, 
una centrale con tre turbine 
a gas FIAT produce anche il 
calore sufficiente a riscalda¬ 
re le abitazioni di 30 mila 
persone. A Sirie, in Libia, 
un'altra centrale con turbine 
a gas FIAT serve pure, col 
calore prodotto, a dissalare 
l’acqua di mare. Alla FIAT 
Mirafiori stanno per essere in¬ 
stallate due turbine a gas che, 
oltre all’elettricità, produrran¬ 
no il vapore « tecnologico » 
occorrente nel grande stabi¬ 
limento. 

Una delle prospettive più 
Interessanti, ancora oggetto di 
ricerche da parie della FIAT 


come di industrie USA e giap¬ 
ponesi, verrebbe aperta dal¬ 
l’impiego di carbone gasili- 
cato con appositi impianti per 
alimentare turbine a gas, sem¬ 
plici o collegate a cicli com¬ 
binati elettricità-vapore. Oltre 
a essere meno inquinanti del¬ 
le tradizionali centrali termo- 
elettriche a prodotti petroli¬ 
feri oppure a carbone, le cen¬ 
trati a gas di carbone sareb¬ 
bero convenienti per un Pae¬ 
se come il nostro, che può 
ancora sfruttare i bacini car¬ 
boniferi di Sulcis in Sardegna. 

Una società che ha come 
scopo principale quello di svi¬ 
luppare sistemi energetici al¬ 
ternativi agli attuali, la SES, 
è stata costituita dalla FIAT 
e dalla FTME (Finanziaria me¬ 
ridionale). Tra le realizzazio¬ 
ni più importanti della SES 
(oltre a centrali eoliche, cen¬ 
trati solari, centrali a gas. 
biologico), figurano delle 
■minicentrali» idrauliche, con 
idroturbine a bulbo, che pos¬ 
sono funzionare anche con 
piccoli salti d’acqua, compresi 
tra 4 e 18 metri di disli vello, 
raggiungendo potenze fino a 
3.000 kw, sufficienti per indu¬ 
strie, comunità montane, con¬ 
sorzi. 

Piccole centrati Idroelettri¬ 
che erano usate fino a qual¬ 
che anno fa, ma vennero ab¬ 
bandonate per.i costi di ge¬ 
stione eccessivi. La caratte¬ 
ristica più notevole delle «ml- 
nicentrali» idroelettriche pro¬ 
poste dalla SES è che sono 
completamente automatiche, 
con sistemi meccanici ed elet¬ 
tronici per il controllo del 
flusso, che non richiedono 
una presenza costante di per¬ 
sonale e riducono quindi al 
minimo i costi di gestione. 

Mich«k Costa 

Nella fato sopra il tifalo: cen¬ 
tralo con turbino a gas, in¬ 
stallata dalla FIAT in Fin¬ 
landia, che oltre all'elettrici¬ 
tà preduce ancho il coloro ne¬ 
cessario agli usi tecnologici 
di uno raffinorlo. 


Farmaci 


senza 

ricetta 

«spinti» 

dalla 

pubblicità 

E* In cono un» polemica sui 
tarmaci d» banco, quelli cioè 
che possono essere acquistati 
nenia ricetta. Abbiamo ricevu¬ 
to sulla questione questa lette¬ 
ra, che volentieri pubblichiamo. 

Un autorevole esperto del 
settore farmaceutico ha trat¬ 
tato recentemente dei farma¬ 
ci da banco — cioè dei far¬ 
maci esenti dall’obbligo della 
prescrizione medica, le cui 
vendite sono incrementabili 
con la pubblicità — su di un 
altrettanto autorevole quoti¬ 
diano riservato ai medici do¬ 
ve, guarda caso, anche una 
industria del settore sta pro¬ 
fondendo i suoi milioni con 
ripetuti avvisi di mezza pa¬ 
gina per € spingere » questi 
prodotti. Che la seconda in¬ 
sista sul fatto che come i me¬ 
dici stessi svolgono un ruolo 
di educatori sanitari anche la 
pubblicità dei farmaci da ban¬ 
co continuamente e rigorosa¬ 
mente lavora per una infor¬ 
mazione che favorisca un uso 
corretto e responsabile dei 
prodotti destinati all’autome- 
dicazione dei lievi disturbi non 
deve meravigliare dato che 
ognuno — legge permetten¬ 
dolo (ahimè, anche per i far¬ 
maci!) — ha il diritto di fa¬ 
re tutta la pubblicità che vuo¬ 
le per vendere i propri pro¬ 
dotti. 

Ma che anche un esperto 
veda di buon occhio il feno¬ 
meno sia pure — cobi e dice 
il titolo — per frenare la 
spesa sanitaria, dato che i 
farmaci da banco non inci¬ 
dono sulla spesa pubblica, mi 
sembra, mi si permetta dire, 
vedere le cose troppo uni¬ 
lateralmente. Tutto sarebbe 
pacifico se si potesse dimo¬ 
strare che la spesa dei pri¬ 
vati assolve ad un compito 
loro utile e, più precisamen¬ 
te, nel caso specifico, utile 
alla loro salute, ma allo sta¬ 
to attuale dell’educazione sa¬ 
nitaria dei cittadini, la quale 
lascia purtroppo molto a de¬ 
siderare, lo escluderei nella 
maniera più assoluta quando 
è determinata dalla pubbli¬ 
cità. 

■ E’ vero, i farmaci da ban¬ 
co, come ribadisce l’esperto, 
sono destinati non a curare 
le malattie, ma al trattamen¬ 
to sintomatico di disturbi tran¬ 
sitori come il mal di testa o 
la stitichezza, ma allora, più 
che indurre il paziente a *but- 
tarsi » subito verso il farma¬ 
co, quanto sarebbe meglio 
evitarglielo, offrendogli con¬ 
sigli igienici sostitutivi. Quan¬ 
do non sono vera e propria 
malattia, i mal di testa, per 
esempio, dipendono il più 
spesso da una vita sregola¬ 
ta, così- come la stitichezza, 
tanto per stare agli esempi 
dell’esperto, diperuìe il più 
spesso da una alimentazione 
irrazionale e da poco moto 
ovvero anche, al limite, pro¬ 
prio dall’abuso di quei far¬ 
maci da banco, i lassativi, 
proposti come il rimedio per 
eccellenza. ■ - 

In breve, non nego la pos¬ 
sibile utilità, in casi partico¬ 
lari, dei farmaci da banca, 
sempreché assunti da perso¬ 
ne ad un buon livello di edu¬ 
cazione sanitaria o comunque 
suggeriti da operatori sani¬ 
tari qualificati, che non deb¬ 
bono però trovare il pubbli¬ 
co già € condizionato » dalla 
pubblicità. Non mi si venga 
a dire che questa pud esse¬ 
re veramente una € corretta 
e responsabile » consigliera 
perché, per lo meno, coglie 
indiscriminatamente su chi 
coglie, inoltre, con la sua 
continua iterazione e le sue 
frasi ad effetto, com’è nel 
suo classico metodo, sugge¬ 
stiona e non educa, anzi può 
rischiare addirittura di esse¬ 
re controproducente com’è il 
caso già accennato della « sti¬ 
tichezza da lassativi », o del¬ 
le nefriti da analgesici, ovve¬ 
ro anche, giacché sto nel di¬ 
scorso, dei darmi che pud 
provocare un altro tipo di far¬ 
maci da banco che va per la 
maggiore, i cosiddetti amari 
medicinali, i quali il più spes¬ 
so ad altro non servono che 
a squilibrare ulteriormente un 
chimismo (Sgestivo già squi¬ 
librato o a stimolare, con la 
loro attività colagogo-colereti¬ 
ca. un fegato poco funzio¬ 
nante proprio perché già trop¬ 
po stimolato. 

Concludendo, non è sul con¬ 
sumo dei farmaci, da banco 
o meno, spinto dalla pubbli¬ 
cità che, sìa pure per otte¬ 
nere una fittizia (nota bene!) 
riduzione della spesa sanita¬ 
ria, bisogna puntare, ma su 
di una propaganda che, al¬ 
l’opposto. induca a farvi ri¬ 
corso il meno possibile, per¬ 
ché sempre più o meno in¬ 
quinanti quando usati irra¬ 
zionalmente, per preferire 
comportamenti ispirati ad una 
vita sana nella pii larga ac¬ 
cezione della parola (alimen¬ 
tazione, moto, meno vizi tee.), 
lasciando comunque l’indica¬ 
zione dei farmaci alla discre¬ 
zione degli operatori sanitari 
quando strettamente indispen¬ 
sabili. 

MANLIO SPADONI 
chimico - farmacista 



La Talbot amplia la sua gamma 
con la serie delle berline Solara 


Sei modelli, tre diverse cilindrate, tre cambi di velocità - Linea tradizionale e ricca dotazione 
di accessori - Le prestazioni e i prezzi - A maggio l'avvio della commercializzazione 





Cosi si presenta la plancia della Talbot « Solara ». Nel 
disegno qui sopra: la «Solara SX» con cambio manuale 
a 5 marce vista In trasparenza. Nella foto sopra il titolo: 
due viste della‘berlina. 


SI può trasformare 
hi automatko 


' Vt : : v r'' ,n *- v /• I 

un cambio manuale 


Il congegno brevettato dall'inglese « Auto¬ 
motive Products » 


Un congegno che consente la trasformazione di una « sca¬ 
tola» per marce manuali in ima trasmissione -compieta- 
mente automatica.è stato messo a punto da una società 
Inglese di componènti per automobili, la « Automotive Pro- 
f duets ». 

Secondo la società britannica, il nuovo tipo di trasmis¬ 
sione lascia inalterati tutti i vantaggi della guida automa¬ 
tica tradizionale,’mantenendo però, allo stesso tempo, la 
efficienza ed II minor costo delle « scatole » per marce ma¬ 
nuali. 

Tra le caratteristiche principali di questo nuovo modello 
— illustrato dalla « Automotive Products » anche alle mag¬ 
giori case automobilistiche americane — vi è la sua leg¬ 
gerezza: il nuovo progetto divide l'albero di entrata nella 
«scatola» marce in due parti, e prevede una frizione a 
ciascuna estremità. Usando queste frizioni, controllate elet¬ 
tronicamente e funzionanti automaticamente, una marcia 
può essere preselezionata mentre l’altra è ancora innestata. 
In questo modo, il cambio delle marce avviene simulta¬ 
neamente, in modo rapido e Uscio, senza togliere il piede 
dall'acceleratore. , 

La «Automotive» ha annunciato che il nuovo modello sa¬ 
rà brevettato in tutto il mondo. 

' • Tecnici della fabbrica automobilistica di Varsavia (FSO) 

' hanno presentato nel corso di una conferenza stampa una 
nuova versione della « Polonez ». L’ultima auto prodotta 
dall’industria automobilistica polacca — la «Polenz-Rally», 
il cui maggiore exploit è stata la decima posizione nel¬ 
l’ultimo rally del Portogallo — è dotata di un motore 
di 2000 cc del tipo 132 C (motore di serie della Fiat 132). 
I rappresentanti del «FSO» hanno annunciato che que¬ 
sto motore, la cui produzione è cominciata in Polonia 
dopo il contratto firmato l’anno passato con la FIAT, sarà 
montato anche nelle « Polomez » di serie che, fino ad ora, 
erano equipaggiate con un motore di 1500 cc. 


Nel luglio 1979, in occa¬ 
sione del cambiamento di 
ragione sociale, la Talbot 
si era fissata un certo nu¬ 
mero di obiettivi. Uno tra 
questi era quello di amplia¬ 
re la gamma dei suoi pro¬ 
dotti con vetture brillanti 
ma sobrie. 

Meno di un anno dopo la 
Talbot ha raggiunto il pri¬ 
mo traguardo con un nuo¬ 
vo modello: la Talbot « So¬ 
lara ». 

La « Solara » è una ber¬ 
lina 4 porte. 5 posti, lunga 
circa m 4,40, a tre volumi 
con trazione anteriore e 
ruote indipendenti. Due 
versioni sono dotate di un 
cambio a 5 marce. Secondo 
i modelli 3 sono le cilin¬ 
drate: 1294 cc, 1442 cc. 1592 
cc con accensione transisto¬ 
rizzata e 3 i cambi di velo¬ 
cità (2 meccanici e uno au¬ 
tomatico). 

La produzione in serie 
della Solara è iniziata si¬ 
multaneamente durante il 
mese di marzo in Francia 
nello stabilimento di Poissy 
e per la versione guida a 
destra in Gran Bretagna 
nello stabilimento di Ryton 

Come tutti gli altri mo¬ 
delli della gamma, la Solara 
è protetta contro la corro¬ 
sione secondo i più aggior¬ 
nati procedimenti tecnolo¬ 
gici previsti dagli standars 
di qualità Talbot. 

La gamma «Solara» vie¬ 
ne proposta alla clientela 
con quattro livelli di fini¬ 
zione: LS-GL-GLS ed SX. 

La LS con motore 1294 
cc, 68 CV DIN, cambio ma¬ 
nuale a 4 rapporti è a li¬ 
stino (IVA e trasporto com¬ 
presi) a 6.145.000 tire: la GL 
con motore 1442 cc, 85 CV 
DIN, cambio manuale a 4 
rapporti è a listino a 6 mi¬ 
lioni 695.000 lire; la SX con 
motore 1592 cc, 88 CV DIN, 
cambio ' automatico a tre 
rapporti costa 8.395.000 tire; 
la GLS con motore 1592 cc, 
88 CV DIN, costa, con cam¬ 
bio manuale a 4 rapporti 
7.495.000 lire, con cambio a 
5 rapporti 7.625.000 lire; la 
SX con motore 1592 cc, 88 
CV DIN, cambio manuale a 
5 rapporti costa 7.900.000 
lire. 

Le prime versioni (LS, GL 
ed SX automatica) saranno 
commercializzate dall’inizio 
di maggio, le GLS ed SX 
con cambio manuale nel 
corso del mese di giugno. 

La carrozzeria a tre vo¬ 
lumi della Solara appare 
bene equilibrata ed è pro¬ 
tetta da paraurti avvolgenti 
in resina. La sua lunghezza 
è di 4,392 m. L'abitacolo è 
spazioso: lunghezza 1,820 m, 
larghezza all'altezza dei go¬ 
miti 1,397 m. Il volume to¬ 
tale del bagagliaio — sotto 
il pianale è sistemata la 
ruota di scorta, che così 
protegge anche il serbatoio 
del carburante — è di 452 
dm cubi. 

I sei vetri laterali, il pa¬ 
rabrezza e il lunotto poste¬ 
riore hanno una superficie 
di 2,6 m quadri consentendo 
ai passeggeri un’ottima visi¬ 
bilità. 


Buon rendimento del mo¬ 
tore e consumi contenuti 
sembrano essere le caratte¬ 
ristiche delle « Solara ». La 
Talbot ha indicato a titolo 
di esempio quella della 
GLS, 88 CV. cambio 5 mar¬ 
ce: velocità massima 163 
km/h; 400 metri con par¬ 
tenza da fermo in 19,1 se¬ 
condi, consumo a velocità 
costante: 8,2 litri per 100 
km a 120 km/h e 6.1 litri 
per 100 km a 90 km/h. 

Le « Solara » dispongono 

— come si è detto -- di tre 
motori 1294, 1442, 1592 cc 
che hanno già dato prova 
della loro affidabilità. 

Questi motori si caratte¬ 
rizzano per il loro buon ren¬ 
dimento, per i bassi consu¬ 
mi e per la loro elasticità. 
Sono dotati come per gli al¬ 
tri modelli Talbot di accen¬ 
sione transistorizzata senza 
contatti non sregolabile e 
molto potente alla messa in 
moto. 

Il motore di 1294 cc mon¬ 
tato sulla LS è dotato di un 
carburatore monocorpo e 
sviluppa 68 CV DIN a 5600 
gin/min. con una coppia di 

10.7 kgm a 2800 giri/min.; 11 
motore di 1442 cc montato 
sulla GL è dotato di un car¬ 
buratore doppio corpo e 
sviluppa 85 CV DIN a 5600 
giri/min con una coppia di 

12.7 kgm a 3000 giri/min.; il 
motore di 1592 cc montato 
sulle GLS e SX è dotato di 
un carburatore doppio cor¬ 
po che sviluppa 88 CV DIN 
giri/min. con una coppia di 

13.7 kgm a 3000 giri/min. 

Continuando nella sua po¬ 
litica di equipaggiare ricca¬ 
mente tutti i suoi modelli, 
compreso quelli base, la 
Talbot offre su tutte le ver¬ 
sioni «Solara» una notevo¬ 
le serie di accessori com¬ 
presi nel prezzo di listino. 

Su questi modelli è stata 
migliorata l'eZticacia e la 
durata del freni a disco. La 
«Solara» è infatti tra le 
prime vetture in Europa ad 
avere freni a disco con pin¬ 
za flottante, anche se va 
detto che solo prossimamen¬ 
te equipagge ranno tutte le 
versioni. 

Con questo tipo di freni 

— ora sui modelli con mo¬ 
tore di 1592 cc — lo scorri¬ 
mento della pinza è netta¬ 
mente migliorato grazie al¬ 
la guida a mezzo di colon¬ 
nette ricoperte di teflon e 
protette da parapolvere. 
Questo sistema consente di 
mantenere inalterata l’affi¬ 
dabilità iniziale dei freni. 

La scelta delle pastiglie e 
di un disco molto spesso (13 
mm) aumenta la duràta. de¬ 
gti organi dal 25 al 30 per 
cento. Infine: Io sforzo sul 
pedale è notevolmente ri¬ 
dotto da un pistone! no am¬ 
piamente dimensionato (54 
mm), da un cilindro princi¬ 
pale (22 mm) e da un ser¬ 
vofreno di 8 pollici (203 mm 
di diametro). 

Le velocità massime rag¬ 
giungibili con 1 vari model¬ 
li sono: 153 km/h per la LS, 
163 per la GL, 162 per la 
GLS, 163 per la GIS 5 mar¬ 
ce e la SX 5 marce, 158 per 
la SX automatica. , 

• Le esportazioni di autoveicoli 
giapponesi sono ammontate nel 
febbraio scorso a 4M JB0 unità 
con un aumento del 43 per cento 
rispetto si febbraio 1979. In par¬ 
ticolare le vendite sul mercato 
USA sono cresciute del 34 per 
cento. 


t 

Con un prezzo più contenuto la BMW «R 45» 
riesce ad offrire i vantaggi delle maximoto 


La cura dei particolari è l'aspetto che più impressiona in questo modello fabbricato a 
Berlino - Un mezzo molto maneggevole - Le caratteristiche tecniche e le prestazioni 



Generalmente, quando un 
motociclista guida una 
BMW non lo fa perché c’è 
qualcosa che lo attira par- 

* ticolannente, ma piuttosto 
perché l’Insieme della mo¬ 
to stessa è diverso da tutte 
le altre. Questa diversità, 
secondo noi, è data dal fat¬ 
to che ogni particolare è 
stato studiato e disegnato 
esclusivamente in base al¬ 
la sua funzionalità, crean¬ 
do un’estetica che caratte¬ 
rizza tutti 1 modelli BMW. 

Fatta questa ' premessa, 

* prendiamo ora in conside- 
n at one ’ il modello più « pic¬ 
colo» delia Casa di Berlino 

- ( a Berlino, infatti, e non 
a Monaco vengono prodotte 
le moto BMW ndr) la R45, 
che sta ad indicare una ci¬ 
lindrata totale di 473 cc. 

Dobbiamo riconoscere che 
la BMW è riuscita in buo¬ 
na parte nel proprio inten¬ 
to di creare un mezzo che 
offra t vantaggi della maxi 
ad un prezzo più contenu¬ 
to. Infatti il confòrt è lo 
stesso delle sorelle di 1000 
cc, la sella è ben dimensio¬ 
nata e sufficientemente 
morbida, manubrio e peda¬ 
ne consentono una posizio¬ 


ne di guida naturale e ri¬ 
posante, la strumentazione 
è ben leggibile, completa e 
montata elasticamente. 

Ciò che più impressiona 
favorevolmente di questa 
moto, dopo un attento esa¬ 
me dei particolari, è la cu¬ 
ra, la meticolosità e la pre¬ 
cisione impiegata nella rea¬ 
lizzazione degli stessi, la 
qualità della verniciatura, 
della cromatura e dei trat¬ 
tamenti galvanici del bloc¬ 
co motore. 


Tutti questi dettagli crea¬ 
no una moto comoda, affi¬ 
dabile e che dura nel tem¬ 
po. n motore è il classico 
bicilindrico boxer con raf¬ 
freddamento ad aria pro¬ 
dotto da oltre cinquantanni 
con continui perfeziona¬ 
menti e che ha raggiunto 
un’affidabilità ormai pro¬ 
verbiale; certo la ridotta ci¬ 
lindrata ne ha limitato un 
po’ l’elasticità e le presta¬ 
zioni velocistlche, ma rite¬ 
niamo che per l’uso turi¬ 


stico per il quale questa 
moto è stata progettata, sia¬ 
no sufficienti. 

Il telaio e le s o sp e nsi oni 
sono discreti ad alte velo¬ 
cità, ma si rivelano miglio¬ 
ri nel traffico cittadino e 
nel misto, a media andatu¬ 
ra, dove può emergere la 
mane gg e vol e zza del meno. 

I colori di serie sono tre, 
tutti metalixxati, con filet¬ 
tature in contrasto. La se¬ 
rie degli optionals è tal¬ 
mente lunga che non pos¬ 
siamo riportarla, ma è tale 
da rendere la moto adatta 
anche ai più specifici im¬ 
pieghi mi quali l'Utente in¬ 
tende destinarla. 

Infine, alcuni doti tecni¬ 
ci e il preno: potenza 35 cv 
a 7250 giri/min. coppia max 
3,8 mKg a 5500 giri/min, 
rapporto di compressione 
9,2:1; carburatori con dif¬ 
fusore da 28 mm. Trasmis¬ 
sione ad albero cardanico. 
Cambio a 5 marce; freno 
anteriore a disco, posterio¬ 
re a tamburo. Velocità cir¬ 
ca 180 Kmh; consumo nor¬ 
malizzato (DIN) 4,5 Ut ri/ 100 
Km. Prezzo su strada lire 
3.060800. 

U.D. 
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C’è un futuro 




Il progresso è legato all’energia. 1 
ìf Ma energia oggi in Italia vuol dire al 70% petrolio. 

I) E in Italia petrolio non ce n’è. A questo punto ci 
j I sono due cose da fare. 

Utilizzare meglio il petrolio che importiamo 
sfruttando in modo totale l’energia che esso produce 
Le cercare nuove fonti che lo sostituiscano. 

Fiat sta lavorando in questo senso. 

Con investimenti consistenti nella ricerca e un 
uu . impegno tecnologico tra i più avanzati. 

■ V 

La nuova Fiat Panda, ad esempio, 
è una risposta 
ai problemi energetici? 

Innanzitutto è una 650 
con grande abitabilità, grande 
versatilità d’impiego, ma 
consumi estremamente contenuti 
(circa 19 km al litro). 

Il risparmio di carburante 
però non è tutto. Fiat Panda presenta 
soluzioni d’avanguardia, sia tecniche che 
di materiali, che hanno richiesto un minor consumo 
di “energia” nella costruzione e che richiederanno un minor 
consumo di “energia” nella gestione. 

(Maggior durata delle parti meccaniche, resistenza della 
struttura). Una grande utilitaria. È l’auto degli anni 80. 

I 

Esiste una caldaia 
che regala elettricità? 

Utilizzando il motore di una 
“127”, Fiat ha realizzato un piccolo 
generatore alimentato a metano o con 
combustibili alternativi che produce. 
contemporaneamente calore ed elettricità. 

Si chiama Totem e ha la 
caratteristica di non sprecare niente; 
infatti è in grado di produrre acqua calda 
come una normale caldaia e in piu 15 kW 
di energia elettrica. 



Possiamo trasformare 
il fumo delle industrie 
in energia? 

Fiat sta sperimentando 
degli impianti per trasformare 
in energia elettrica quello che 
fino a ieri era fumo. 

II calore dei fumi delle fabbriche, che una volta 
depurati erano dispersi nell’atmosfera, potrà produrre vapore e quindi 
alimentare turbine per la generazione di energia elettrica. 

L’acqua di raffreddamento 
delle fabbriche per riscaldare 
le case? 

Fiat ha realizzato un sistema capace di cedere calore alle 
abitazioni disposte nei dintorni di uno stabilimento. L’acqua usata 
per raffreddare gli impianti si scalda durante il processo 
di lavorazione. Il calore accumulato, invece di disperdersi 

nell’ambiente, viene trasferito 
ad altra acqua che va ad 

alimentare gli impianti 



Le balestre in vetro 
e i pistoni in ceramica? 

: * * ’ • < ìUì< ■ >*’ : - - ; - . \ 

• Un aspetto dell’automobile del futuro sarà l’impiego 
di materiali con caratteristiche simili ai metalli, ma con peso specifico 
minore e minor consumo di energia nella lavorazione. 

' Fibre di vetro, fibre di carbonio, plastiche e ceramiche, già 
collaudati in campo aeronautico, sono alcuni dei materiali sui quali 
Fiat sta lavorando. ,# 

Il vento per vedere la TV? 

11 vento, come il sole, è un’energia , 
rinnovabile. Cioè non si esaurisce mai. Jr 

Si tratta di fonti integrative che possono / 

dare un contributo al problema energetico. $ 

Oggi basta comunque una brezza 
per produrre un kW. E con un vento moderato 
si può azionare un aerogeneratore in grado 
di soddisfare le esigenze energetiche 
di una piccola azienda o di una piccola . ^ 
comunità. 

Fiat ha già costruito 
alcuni prototipi ed è impegnata 
nella realizzazione di 
10 esemplari per la centrale 

eolica da circa 500 kW che l’Enel realizzerà in Sardegna. 

Il sde per riscaldare le scuole? 

L’energia solare è una fonte di grandi prospettive 
che dobbiamo ancora imparare ad utilizzare. 

Anche in questo campo Fiat è attiva: 




impianti solari 
sonogiàin 
funzione presso scuole ed edifìci 
pubblici per il riscaldamento e la 
produzione di acqua calda, 
mentre concentratori solari 
vengono utilizzati per. la produzione di 

vapore ed energia 
elettrica. 



KJ 



- Dunque, le soluzioni esistono. Richiedono però un grande 
sforzo di ricerca e di tecnologia. 

Nasce cosi una nuova generazione di prodotti che 
si sviluppa per far fronte alle esigenze energetiche del 
nostro tempo. 

La Fiat Panda, le turbine a recupero di calore, l’impiego 
di nuovi materiali in produzione, la Ritmo Diesel, 
il Totem, i generatori eolici e solari e molti altri prodotti 
che potrete vedere esposti alla Fiera di Milano 
sono una concreta risposta, una risposta Fiat, al problema energetico. 

Il futuro è consumare meglio. 
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PAG. 10 l’Unità 


SPETTACOLI 


Lunedì 14 aprile 1980 


«Loro» inscenato da Andrzej Wajda a Prato 

Witkiewicz intrappolato 

nella «Città delle donne» 

' ' ' » ' , 

Un prodotto franco-polacco giunto da noi quasi di sfuggita - Discutibile interpretazione 


Dal nostro inviato 

PRATO — Come regista di ci¬ 
nema, Andrzej Wajda è ab¬ 
bastanza note da noi, anche 
se non quanto meriterebbe. 
Più indiretta la fama della 
sua attività, pur cospicua, in 
campo teatrale. Anni or so¬ 
no, alla Rassegna fiorentina 
degli Stabili, potemmo co¬ 
munque apprezzare un alle¬ 
stimento, da lui curato, del 
Play Strindberg di Duerren* 
matt. E tra pochissimi gior¬ 
ni, sempre nel quadro della 
manifestazione di Firenze 
(che si inaugura domani se¬ 
ra, ed è dedicata per il 1980 
al tema della a Vita quotidia¬ 
na, ieri e oggi »), avremo il 
modo di conoscere due la¬ 
vori di rilievo, realizzati da 
Wajda per la ribalta: Gli emi¬ 
grati di Slawomir Mrozek e 
una « improvvisazione » sul- 
l’ Idiota di Dostoievski, inti¬ 
tolata alla protagonista fem 
minile, Nastasia Filippo vna. 

Due spettacoli, è bene sot¬ 
tolinearlo, che vengono dalla 
Polonia. Dalla Francia, inve¬ 
ce, è giunto a Prato, al Meta- 
stasio, quasi di sfuggita (ma 
sarà poi a Milano, quindi a 
Roma), un prodotto franco¬ 
polacco, sempre a firma di 
Wajda e sotto l’insegna du¬ 
plice del Centre dramatique 
national di Nanterre e del 
TNP di Villeurbanne: lls, ov¬ 
verosia Loro. Polacco, oltre 
il regista, l’autore, l’ormai 
tanto discusso Stanislaw Igna- 
cy Witxiewicz (1885-1939), per¬ 
sonalità di originale spicco 
nella stagione delle « avan¬ 
guardie storiche ». Polacchi 
gli attori principali, Wojciech 
PSzomak e Andrzej Seweryn, 
come la scenografa, Krystyna 
Zachwatowicz-Wajda. France¬ 
si, o assimilati, i restanti in¬ 
terpreti, nonché il costumista, 
Jacques Schmidt. 

Curiosa coincidenza: ima 
collaborazione artistico-tecni- 



Andrzcy Wajda 


ca di affine impianto, ma ita* 
Io-polacca nel caso, era alla 
base della messinscena di Lo¬ 
ro eseguita dal nostro Giovan¬ 
ni Pamplglione a Livorno, un 
paio di mesi fa (cfr. l’Unità 
del 12 febbraio scorso), ed 
inserita nell'ambito di -varie 
iniziative: da una mostra di 
opere figurative (Witkiewicz 
fu anche pittore) a un conve¬ 
gno di studi svoltosi nella vi¬ 
cina Pisa, ove fu posto in spe¬ 
ciale risalto il carattere « pro¬ 
fetico» di calte intuizioni di 
Witkacy (tale l'abbreviativo 
del suo nome, corrente in Po¬ 
lonia) circa gli sviluppi disa¬ 
strosi della civiltà contempo¬ 
ranea: massificazione dèlia 
cultura, eguaglianza colletti¬ 


va al livello più basso, an¬ 
nientamento dei « diversi », a 
cominciare dogi artisti. 

In Loro, dunque, un raffi¬ 
nato collezionista di dipinti e 
la sua amante, un'attrice, so¬ 
no vittime di forze occulte, 
riunite In un «governo segre¬ 
to » che detiene il reale po¬ 
tere, nel Paese già in preda 
allo sfacelo, e che si appre¬ 
sta a Instaurare, attraverso tl 
disordine, l’ordine più ferreo, 
poggiato sulla totale automa 
zione. Come spesso accade in 
Witkiewicz, peraltro, non fan- 
to si tratta qui di un consa 
pevole grido d’allarme, quan 
to di un'ambigua denuncia, 
nella quale vediamo le stes 
se idee estetiche, filosofiche, 


scientifiche, teorizzate * « se¬ 
riamente», in differenti oc¬ 
casioni, dallo scrittore, dislo¬ 
carsi aH’intemo d'una situa¬ 
zione grottesca e derisoria, 
esponendosi per così dire al 
pubblico ludibrio. Esemplo 
concreto: la « forma pura » 
(assillo costante di Witkie¬ 
wicz) applicata alla Comme¬ 
dia dell’Arte... 

Disturba dunque, come uno 
scarto stilistico, il timbro di¬ 
rettamente ammonitorio che 
la regia sembra voler impri¬ 
mere alle conclusioni del te¬ 
sto, e della sua rappresenta¬ 
zione. Anche l’aver trasferi¬ 
to in epoca attuale la vicen¬ 
da (stando agli arredi dome¬ 
stici e a quel profilo di grat¬ 
tacieli sullo sfondo) è cosa 
discutibile: nel bene e nel 
male, si sente che Loro risa¬ 
le al 1920. 

Ma la perplessità nmggiore 
riguarda l’inversione fra per¬ 
sonaggio e interprete effet¬ 
tuata su Spica Tremendosa 
(l’attrice) e sul suo ex mari¬ 
to Ryszard, esponente del «go¬ 
verno segreto». A incarnare 
Splca è infatti un attore ma¬ 
schio. Andrzej Seweryn, che 
adotta all’uopo atteggiamenti 
effeminati (e abiti muliebri, 
ma solo a un dato momen¬ 
to), mentre la bella Annie Al¬ 
varo, con piglio virile, assu¬ 
me la parte di Ryszard. Ve¬ 
ro è che tutti i ruoli di ca¬ 
pi e gregari della tenebrosa 
consorteria sono affidati a 
donne, in divisa. Il che crea 
sorprendenti analogie con una 
sequenza centrale del film di 
Fellini, non senza strascichi 
di analoghe polemiche femmi¬ 
niste, di qua e di là dalle 
Alpi. Ma, per ciò che concer¬ 
ne Witkiewicz, l'operazione 
risulta solo deviante, o ba¬ 
nalmente « scandalosa ». Non 
per nulla, ci ha montato su 
un servizio ['Espresso. 

Aggeo Savioli 


OGGI VEDREMO 


Primo appuntamento 
con Ingrid Bergman 

Naturalmente il piatto forte della serata televisiva è il film 
con Ingrid Bergman (Rete 1, ore 20,40) che apre l’interes¬ 
sante e importante ciclo a lei dedicato. Sulla Bergman, at¬ 
trice e donna, ha già scritto ieri in terza pagina il nostro 
Ugo Casiraghi. A noi ora non resta che dare un breve cenno 
della trama del film di questa sera intitolato Intermezzo.. E’ 
la storia di una giovane maestra di pianoforte che si inna¬ 
mora (ricambiata) del padre di una sua allieva. Lui fra l’al¬ 
tro è anche un violinista famoso. I due dopo qualche iniziale 
dubbio decidono di fuggire insieme. Una famiglia sembra 
per essere distrutta dalla richiesta di divorzio ma allà fine 
tutto viene appianato nel migliore dei modi. 

Dopo il film continua sulla Rete 1 (ore 21,50) il programma 
Donne e campioni in cui gli eroi dello sport questa volta 
vengono messi a confronto diretto con le loro compagne; ve¬ 
dremo sul « ring » la signora Fittipaldi, la coppia Mazzola, 
la coppia Gimondi, Paolo Rossi e la sua ragazza, la coppia Vii- 
leneuve, Albertosi e la sua compagna, la coppia Scheckter. ecc. 
Tra gli altri appuntamenti televisivi segnaliamo lo spettacolo 
del cantante Elton John in Unione Sovietica, la replica (a gran 
richiesta) de Alla conquista del West, giunto già alla undicesi¬ 
ma puntata e infine II commissario De Vincenzi con Paolo 
Stoppa (anche questo programma è però una replica). 



Ingrid Bergman 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


10,15 

12.30 

13 

13.25 

13.30 

14 

14.25 

17 

18 

18.30 

18,50 

19,20 

19.45 

20 

20.40 


21,50 

22.20 

22,55 


12.30 

13 

13.30 

14 

14.45 
17 

18.30 
IO.» 
19 

19.45 


MILANO - Inaugurazione LVIII Fiera campionaria inter¬ 
nazionale 

QUATTRO TEM PI - Consigli per automobilisti con TACI 

CARO DIRETTORE - Rubrica condotta da Aba Cercato 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO 

UNA LINGUA PER TUTTI - Il russo 

3, 2, l.„ CONTATTO! 

CINETECA-STORIA - La vita quotidiana negli anni 
della ricostruzione 1946-1950 

I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI - Programma di 
Luisa RìveUi 
L OTTA VO GIORNO 

SETTE E MEZZO - Gioco quotidiano a premi - Con¬ 
duttore: Raimondo Vianello 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

CICLO DEDICATO A INGRID BERGMAN: «Intermez¬ 
zo» (1939), am Ingrid Bergman, Lesile Howard, Ann 
Todd e Douglas Scott; regia di Gregory Ratoff 
DONNE E CAMPIONI 
ELTON JOHN IN RUSSIA 
TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 


Rete due 


21.55 

22JJ 

23,45 


MENU’ DI STAGIONE 
TG2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE E REGIONI - « Percezione, suoni ed edu¬ 
cazione territoriale» 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Una partita di 
serie B (sintesi) 

IMOLA: Motociclismo - Fai cade (Belluno); sport in¬ 
vernali 

TELECRONACA DIRETTA DELLA PRESENTAZIONE AL 
SENATO DEL NUOVO GOVERNO 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORT SERA 
SPAZIO UBERO • I programmi dell'accesso 
BUONASERA CON... IL WEST - «Alla conquista del 
West» (undicesima puntata) 

TG2 STUDIO APERTO 

IL COMMISSARIO DE VINCENZI: « Il mistero delle tre 
orchidee» - DI A. De Angeiis, con Paolo Stoppa 
SPAZIO LIBERO - I programmi dell’accesso 
INVECE DELIA FAMIGLIA • I problemi della convi¬ 
venza e le possibilità alternative alla famiglia tradizionale 
TG2 STANOTTE 


Rete tre 


18.30 PROGETTO TURISMO: « I dipinti » - Un patrimonio da 
conservare • Prospettive professionali per i giovani 

19 TG3 

19.30 TG 3 SPORT REGIONE - Edizioni del lunedi a cura 
delle redazioni regionali 

TEATRINO - Antologia da «Il matrimonio segreto», 
- di D. Cimarosa - Compagnia di marionette « Carlo Colla 
e Figli» 

QUESTA SERA PARLIAMO DI.- - Con L. Compatangelo 
20,05 L'ITALIA CHE TIENE - La Campania 
21 TRA SCUOLA E LAVORO • Situazioni regionali 

21.30 TG 3 


20 


Svizzera 


Ore 18,30: Telescuola; 19: Per i più piccoli; 1950: Telegiornale; 
20,05: Flipper e Cucciolo, telefilm; 20,35: Obiettivo sport; 21,05; 
Il Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: Città nuove europee; 
22,45: Violinisti a concorso; 0,05: Telegiornale. 

Capodistria 

Ore 20,50: Punto d'incontro; 21: Due minuti; 21,05: L’angolino 
dei ragazzi; 21,30: Telegiornale; 21,45: La notte, film; 23,15: 
Passo di danza. 

Francia 

Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: La vita degli altri; 12,4$: 
A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 14: Aujourd’hui madame; 15; 
Cenerentola a Parigi, film; 17,20: Finestra su...; 17,52: Recré 
A 2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 
19,20: Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,35: Domande d’attualità; 21,40: Civiltà delle cattedrali; 22,35: 
Sala delle feste; 23,25: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 16,30: Montecarlo news; 16,45: Telefilm; 17,15: Shopping; 
17,30: Parollamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 18,15: Un 
peu d’amour...; 19,10: Astrogànga; 19,40: Telemenu; 19,50: No¬ 
tiziario; 20: Verso l’avventura; 20,55: Bollettino meteorologico; 
21: Io ti amo, f il m ; 22,30: Oròscopo di domani; 22,35: Perry 
v-ratu agame di ferro, film; 0,06: Notiziario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 6, 6.15, 
6.45, 7. 7.45. 8. 9. 10. 11, 12, 13. 
14, 15. 17. 19, 21, 23. 

6: Buongiorno Italia - Per chi 
viaggia • Colonna Musicale; 
7,15: Lavoro Flash; 7.30: Ri¬ 
parliamone con loro; 8,50: 
Rassegna della stampa spor¬ 
tiva; 9,30. Radio anch'io con 
R. Oliando; 11,03: P. De An¬ 
dré e le canzoni di G. Bros- 
sens; 11,25: La più bella del 
mondo: Lina Cavalieri; 11,40; 
Ricordo di Erminio Macano; 
12,30: Voi ed io *80; 13.35: 
Via Asiago; 14,30: Disco- 
story; 14,30: Le pecore man¬ 
giano gli uomini; 15: Rally; 


15,25: Errepiuno; 16,40: In¬ 
contro con un VIP; - 17,03: 
Patchwor; 18,35: Invece del 
l’università DSE: « I corsi per 
ì nuovi tecnici; 19,20: Inter¬ 
vallo musicale; 19,30: Danze 
aristocratiche e popolari d* 
altri tempi: 19,50: Musiche di 
scena; 20,20: Operazione tea¬ 
tro: «Come le foglie», di G. 
Giocosa; 21,03: Dedicato a... 

Radiodue , 

GIORNALI RADIO: 6,05, 
630. 730, 830, 11,30. 1230, 
1335, 1635, 17,30, 1830, 1930, 
2230. 

6, 6,06, 635. 7,05, 7,55, 8.11. 
8,45: 1 giorni con Pia Moret¬ 


ti; 730: Momento dello spi¬ 
rito; 935: Laura Bon, prima 
donna; 932, 15; Radiodue 

3131; 10: Speciale GIU; 1132: 
Spaziolibero: 11,53: Le mille 
canzoni! 12,10: Trasmissioni 
regionali: 12,50; Il suono e la 
mente; 1335: Sound track: 
musica e cinema; 1632: In 
concerti 1732: Le stanze: e- 
sempi di spettacolo radiofo¬ 
nico; 18,05; Le ore della musi¬ 
ca; 1832; Il racconto del lune¬ 
di; 1930: Speciale GR2 • Cul¬ 
tura; 1937: Spazio X; 2030: Il 
teatro di radiodue: «Corpi» 
di J. Saunders, regia V. Mel¬ 
loni; 22,05: Semibiscrome; 
2230: Panorama Parlamenta¬ 
re; 2230: Spazio X. 


Radiotre 

GIORNALI RADIO; 6.45, 735, 

9.45, 11,45, 13,45, 15,15, 18,45, 

20.45, 2335. 

Quotidiana radiotre - 6: 

Preludio; 6,05, 830, 10,45: 

Concerto del mattino; 738; 
Prima pagina; 9,45; Succedo 
in Italia; 10: Noi, voi, loro 
donne; 12: Antologia di mu 
sica operistica: 13: Pomerig 
gio musicale: 15,18: GR3 cui 
tura; 1530: Un certo discor 
so...; 17: Il punto pedagogico; 
1730. 19: Spazio tre; 2030: 
Stagione del Concerti ’79-’90 
delPUER; 2230: Mario Praz, 
storico della cultura; 23,05: 
Il jazz; 23,40: Il racconto 


Una piccola serata di grande successo 

Pochi ma buoni 
i balletti alla Scala 

Una splendida Savignano nel «Bolero» di Ravel-Béjart 


MILANO — Serata di bal¬ 
letti alla Scala, elegante, 
applaudita, ma un po' e- 
sile: quarantasette minuti 
di spettacolo e cinquanta 
di intervalli. Uno di que¬ 
gli inviti, insomma, in cui 
la cena si riduce a una 
tartina, un pezzetto di for¬ 
maggio e una tazzina di tè. 
Il tutto servito in modo 
rafllnato. Giusto quel che 
occorre per levarsi da ta¬ 
vola, come raccomanda il 
medico, con l’appetito in¬ 
tatto. 

Nel nostro caso la tar¬ 
tina e il formaggio erano 
rappresentati dalla Sinfo¬ 
nia in re e dal Bolero, il 
tè dal Pomeriggio di un 
fanno. 

La Sinfonia, coreografa- 
ta da Jiry Kilian è in 
realtà un condensato di 
due sinfonie di Haydn 
(La campana e La cac¬ 
cia) da cui sono estratti 
tre tempi veloci per ser¬ 
vire da supporto alla gar¬ 
bata parodia di un « bal¬ 
letto bianco». In altre pa¬ 
role, il ballétto classico è 
rivisto attraverso lo scher¬ 
mo dell’ironia, costellato 
da eleganti trovate e da 
gustose invenzioni; e co¬ 
stituisce. anche, un’occa¬ 
sione di cui approfittano 
sedici danzatori del corpo 
di ballo scaligero per con¬ 
fermare i notevoli pro¬ 
gressi compiuti in questo 
anno. 

Dopo l’antipasto. Il po¬ 
meriggio di un fauno pre¬ 
senta nove preziosi minuti 
di Debussy su cui Jero¬ 
me Robbins costruisce una 
sua versione coreografica 
destinata, in teoria, a can¬ 
cellare quella storica di 
Nijinsky. In pratica la mu¬ 
sica, spogliata dal sotto¬ 
fondo letterario, serve sol¬ 
tanto a sostenere un pas- 
so-a-due abbastanza tradi¬ 
zionale nella cornice risa¬ 
puta di una geometrica pa¬ 
lestra. Dell’impressioni¬ 
smo debussista, a parte 
qualche evanescenza sug¬ 
gestiva, resta poco. Mol¬ 
to apprezzati, in compen¬ 
so, Marco Pierin e Oriel- 
la Dorella, stilisticamente 
impeccabili. . 

A chiusura della breve 
serata, il Bolero costruito 
da Maurice Béjart sulla 
celebre partitura di RaveL 
rappresenta un notevole 
saggio della genialità del 
coreografo francese. Il suo 
Bolero rispetta la tradi¬ 
zione e. ad un tempo, la 
rinnova. Al centro, su una 
tavola rotonda, la danza¬ 
trice (la splendida Savi¬ 
gnano) rappresenta il po¬ 
lo dell'erotismo per i ma- 
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Sopra: Oriella Dorella e Marco Pierin ne « L'aprés-midl 
d'un faune »; sotto: il corpo di bailo scaligero in « Sin¬ 
fonia in re». 


sebi, immobili tutto attor- 1 
no. Ridestati dal richia -1 
mo questi si muovono a 
piccoli gruppi unendosi al¬ 
la danza sino al vertigi¬ 
noso finale in cui, al for¬ 
tissimo della musica, cor¬ 
risponde il cerchio delle 
braccia protese verso la 
donna. L'effetto visivo è 
pari a quello della musica 
ed anche il pubblico, che 
aveva già - calorosamente 
applaudito i pezzi prece¬ 
denti, è esploso qui in una 


Vera e propria ovazione 
, per la Savignano e i suoi 
partners, prolungatasi in 
innumerevoli chiamate che 
hanno premiato anche la 
buona resa dell’orchestra 
diretta da David Coleman. 

Cosi la qualità dello 
spettacolo ha compensato 
la quantità e la gente è 
uscita soddisfatta, in tem¬ 
po magari per recarsi al 
cinema a finire la serata. 

Rubens Tedeschi 


L’agitazione all’Opera di Roma 

Tra le quinte 
della rivolta 
dei ballerini 


ROMA — Sono passate da 
poco le 11. Il sole caldo di 
questa domenica mattina pic¬ 
chia sulla facciata del Teatro 
dell’Opera, sfiorando appena 
la lunga coda di persone che, 
sotto i portici dell'ingresso, 
attendono pazientemente di 
assicurarsi uno, due, piu po¬ 
sti. Martedì c’è l’ultima repli¬ 
ca di Glselle. Carla Fracci e 
Rudolf Nureyev, i due «mo¬ 
stri sacri » protagonisti del 
balletto, valgono bene una fi¬ 
la quasi da ambulatorio mu¬ 
tualistico. Non c’è traccia di 
bivacchi notturni, ma qualcu¬ 
no s’è presentato davanti al 
teatro alle 7 del mattino . E 
sono giovani in jeans e ma¬ 
glietta, persone anziane più 
adeguatamente ricoperte di 
abito festivo, gruppi di turi¬ 
sti parati con gusto tutto an¬ 
glosassone. 

Tuttavia, quel sacrificio mat¬ 
tutino, in aggiunta al bel 
gruzzolo di quattrini sborsa¬ 
to, potrebbe essere la classi¬ 
ca fatica di Sisifo. 

In questi giorni, all'Opera, 
si balla e si canta tra un’as¬ 
semblea e un comunicato, una 
riunione e un volantinaggio 
Da giovedì scorso, la nomen¬ 
clatura selvaggia ha un ele¬ 
mento in più: il tutù, soffice 
e delicato indumento da pal¬ 
coscenico, sogno agognato di 
infantili presagi, febbrile spe¬ 
ranza di materne apprensioni 

Il fatto è noto: quel giove¬ 
dì « nero » (per il teatro, si 
intende), un gruppo di balle¬ 
rini in camicia e mocassini ir¬ 
rompe sul palcoscenico men¬ 
tre Rudy sta per iniziare le 
sue piroette. Il pubblico non 
ci capisce più niente, quelli 
tentano di spiegare il fuo¬ 
ri programma, Nureyev che 
scuote i buccoli, e la rap¬ 
presentazione viene portata a 
termine a stento con metà dei 
ballerini in scena. Repliche 
sulto stesso copione nelle se¬ 
rate successive, fino alla mi¬ 
naccia di mettere sul piede 
di guerra anche orchestrali, 
elettricisti e via discorrendo 
(tanto che ieri sera si è temu 
to per la « prima » del Cre¬ 
puscolo degli dei di Richard 
Wagner). Qualcuno si chiede¬ 
rà: e •questi qui, vale a dire 
i ballerini che si agitano, che 
cosa vorranno? I soldi per le 
scarpette, forse? Oppure, la 
massaggiatrice gratis e a do¬ 
micilio? O ancora, un metro 
in più di stoffa e tulle per 
il costume? - - ■ - -, - 

Intanto, chi sono qli am¬ 
mutinati. 'Molti hanno la tesse¬ 
ra della FULS-CISL, altri, 
quella della FILS-CGIL; tut¬ 
tavia, è rimasto soltanto il 
sindacato cislino a sostener¬ 
li (e neppure con molta con¬ 
vinzione). FILS-CGIL e UIL- 
spettacolo hanno detto a chia¬ 
re lettere che non sono d’ac¬ 
cordo con questa agitazione: 
e a non essere d’accordo è 
anche il gruppo di quelli che 
continuano a danzare con la 
Fracci e 'Nureyev. Questi ul¬ 
timi, se ancora ci state se¬ 
guendo in questo groviglio di 
tessere, sono nella maggior 


parte ragazzi e ragazze iscrit¬ 
ti alla FULSCISL. Quindi 
contrari a quanto i loro rap¬ 
presentanti sindacali stanno 
facendo 

Gli uni guardano in cagne¬ 
sco gli altri, e viceversa Non 
si dice forse, che è più faci¬ 
le mettere d’accordo un reg¬ 
gimento di soldati che un 
complesso di ballo? Alcuni 
parlano finanche di minacce 
ricevute dai più esagitati, se 
avessero continuato a balla¬ 
re; altri di rappresaglie, co¬ 
me dire, alla Gianburrasca. 
(«Ho trovato il mio costume 
ripieno di spilli », afferma 
una ballerina). 

Gli ammutinati negano, na¬ 
turalmente. ogni cosa, deci¬ 
si a non cedere di un milli¬ 
metro e convinti della bontà 
della loro rivendicazione. 

Eppure è su un episodio 
abbastanza burrascoso (un al¬ 
terco tra un ballerino, peral¬ 
tro non nuovo a queste im¬ 
prese, e un assistente coreo¬ 
grafo, di cui si chiede oggi, 
con un giudizio sommario, lo 
allontanamento) che si è in¬ 
nesca/a la miccia della ri¬ 
volta 

« Non ci sono altri motivi », 
dicono in coro le ballerine 
in attesa di provare. «Questi 
che scioperano hanno già i 
"gradi" dì solista. Credi dav¬ 
vero che a loro importi qual¬ 
cosa dei ballerini di fila ’». 

« Siamo insoddisfatti di que¬ 
sta direzione aziendale», con¬ 
trobatte un ballerino, dall’al¬ 
tra parte della barricata, tes¬ 
sera della CGIL in tasca. « Sia¬ 
mo stati costretti a fare irru¬ 
zione sulla scena, dopo che 
la dilezione aveva diffuso un 
comunicato unilaterale e "of¬ 
fensivo" per la nostra lotta ». 
«Certo che ho dei dubbi su 
quello che stiamo facendo, 
ma è anche vero che da an¬ 
ni attendiamo che i proble¬ 
mi vengano risolti », risponde 
infine, prima di indicare la 
gente in attesa al botteghino. 

«Ti piacerebbe vedere una 
partita di calcio tra una de¬ 
cina di giocatori? ». chiede. 
«Ti sembra, serio, che il tea¬ 
tro non abbia il coraggio dt 
dire al pubblico che vedrà 
uno spettacolo a mezzo ser¬ 
vizio? ». 

Non si allontana, tuttavia, 
l’impressione che \ scaramuc¬ 
ce e ripicche, rivalità e per¬ 
sonalismi esasperati abbiano 
alimentato il fuoco che co¬ 
vava sotto la cenere. 

Su di esso saffiiano, d’altra 
parte, anni e anni di cliente- 
Itsmo e di malcostume (l’Ope¬ 
ra è stata nel passato un feu¬ 
do democriitiano dei più 'soli¬ 
di) e di politica culturale dal 
respiro cotto e affannoso. Tra 
qualche settimana, comunque, 
ci sarà il cambio della guar¬ 
dia ai vertici del teatro 

Gianni Cerasuolo 


Per motivi tecnici, questa 
settimana la rubrica del¬ 
la Filatelia non viene pub¬ 
blicata. 


I candidati 
in gara 
per il premio 
Oscar 

LOS ANGET.ES — Questa not¬ 
te si svolgerà nel grande au¬ 
ditorium di Santa Monica 1' 
annuale cerimonia della con¬ 
segna dei premi Oscar. Nu¬ 
merosi sono 1 film in lizza 
che si contendono le statuet¬ 
te d’oro. Stando comunque al¬ 
le previsioni, e salvo impre¬ 
visti dell’ultima ora, il film 
più preìnisto dovrebbe essere 
Kramer contro Kramer di 
Robert Benton. Segue a ruota 
Apocalypse Noto di Francis 
Ford Coppola (già vincitore 
al Festival di Cannes). Anche 
All that jazz di Bob Fòsse 
e Sindrome cinese di James 
Bridge* sono tra i preferiti in 
gara. Dustin Hoffman ( Kra¬ 
mer contro Kramer) è conte¬ 
so, nell’assegnazione del pre¬ 
mio per il miglior interpre¬ 
te maschile, da Peter Sellers, 
(Being There), Al Pacino 
(...E giustizia per tutti), Roy 
Schneider ( All that Jazz) e 
Jack Lemmon (Sindrome ci¬ 
nese). 

Le attrici che aspirano al 
premio per la migliore inter¬ 
pretazione femminile si pre¬ 
sentano tutte con eguali pos¬ 
sibilità: Sally Fidds ( Norma 
Rat), Jane Fonda ( Sindrome 
cinese),- JiU Qaybuigh (Star- 
ting over). Bette Midler ( The 
Rose) e Marsba Mason (Chap- 
ter Ttco). 

Numerosi anche i candida¬ 
ti al premio per la migliore 
attrice e il miglior attore non 
protagonisti: Meryl Streep, 
(Kramer contro Kramer), Can- 
dice Bergen (Starting Over), 
Bfiariel Hemingway (Manhat¬ 
tan) e Barbara Berrie (Ere- 
acking Away), Melvin Dou¬ 
glas (Being There), Robert 
Durali (Apocalypse Noto), Ju- 
sttn Henry (Kramer contro 
Kramer), Mlckey Rooney 
(Black Stallton) e Fred For- 
rest (The Rose). 

I registi concorrenti sono: 
Bob Fosse per Alt that jazz, 
Francis Ford Coppola per 
Apocalypse note, Robert Ben¬ 
ton per Kramer contro Kra¬ 
mer, Edward Mo]Inaro per II 
ridetto e Peter Yates per 
Breacking Away. 


LA REPUBBLICA 
DEMOCRATICA 



alla Fiere Internazionale 

di Milane 1980 



Allo Stand d’infor¬ 
mazione della, Re¬ 
pubblica Democrati¬ 
ca Tedesca nel padi¬ 
glione 1 CISI/DIP sono 
rappresentati^ i seguenti 
sei Enti per il commercio 
estero con una offerta ri¬ 
spondente alle esigenze del 
mercato italiano: 


Chemie: coloranti organici, gomma sintetica, pellicole per 
cinematografia MascMnen-Export: modelli di gru ferroviarie 
girevoli, modelli di graffatrici a portale e semi-portale Tecfmo- 
Commerz: modelli per motori diesel marini Heim-Electric: 
lampade a incandescenza Glas-Keramik: porcellana per la 
casa Demusa: modello’ in miniatura in funzione di treno 
elettrico HO 

Sono inoltre disponibili tutte le informazioni sui servizi della 
compagnia aerea di bandiera INTERFLUG. 


Repubblica Democratica Tedesca per il libero commercio 
mondiale ed il progresso tecnico. 
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L’asso italiano stravince in Francia 



Solo il francese Lapize all’inizio del secolo si era affermato tre volte consecutive nell’« inferno del 
nord » - Arrivo solitario dopo una corsa d’attacco i l’48 a Duclos-Lassalle, 3’30 a Thurau, 6’05 a Hinault 


Dal nostro inviato 

ROUBAIX — Un evviva per 
Moser che per la terza volta 
consecutiva s'aggiudica la Pa- 
rigi-Roubaix, che eguaglia la 
impresa del francese Lapize 
(vincitore nei 1909, nel 1910 
e nel 1911), che stacca tutti 
come nel *78 e nel *79, che ri¬ 
petendosi con un'azione soli¬ 
taria anticipa Duclos Lassane 
di l'48”, Thurau di 3'30", Hi¬ 
nault, Demeyer, De Wolf e 
Willems di 6 05". 

E' una dolce sera d’aprile 
in cui il capitano della San- 
son riceve manifestazioni di 
stima e di affetto da ogni 
parte: perchè ha vinto, perchè 
ha confermato la sua poten¬ 
za, il suo coraggio, la sua 
classe, perchè col suo com¬ 
portamento ha soddisfatto le 
aspettative dei tifosi e dei tec¬ 
nici. E di tifosi Moser ne ha 
tanti. Cammin facendo si con¬ 
tavano i cartelli col suo no¬ 
me stampato a caratteri cu¬ 
bitali; persino un cuoco era 
sbucato da una trattoria con 
le generalità del trentino scrit¬ 
te sul grembiule. 

Moser ha sicuramente nota¬ 
to e avvertito. Probabilmente 
ha avuto qualche timore quan¬ 
do l’olandese Kuiper ha af¬ 
frontato la prima razione del 
pavé con imo spazio di oltre 
tre minuti, ma non ha aspet¬ 
tato molto per reagire e chie¬ 
dendo ai suoi compagni di 
squadra (Braun, Edward e 
Masciarelli in particolare) di 
accelerare, di rendere la cor¬ 
sa svelta, di non permettere 
ai rivali di riposare; ha poi 
preso in mano le redini della 
competizione con la sicurezza, 
l’autorità e la spavalderia del 
migliore in campo. 

Un Moser stupendo, meravi¬ 
glioso per tattica e resisten¬ 
za, un Moser costantemente 
all’assalto s’è dunque impo¬ 
sto nella classicissima di Fran¬ 
cia e sfogliando il taccuino 
diamo i dettagli della sua vit¬ 
toria. 

E’ una domenica calda, 
piena di sole e di colori. Sia¬ 
mo partiti da Compiégne con 
164 concorrenti e con un av¬ 
vertimento del signor Levitan. 
« Probabilmente, questa sarà 
l’ultima Parigi - Roubaix. Le 
difficoltà organizzative si mol¬ 
tiplicano e se.qualcuno non 
avverte la delicatezza del mo¬ 
mento ci fermeremo alla set- 
tantottesima edizione...». In¬ 
daghiamo e veniamo a sape¬ 
re che in realtà il signor Le¬ 
vitan chiede più quattrini agli 
sponsor, in primo luogo alla 




municipalità di Roubaix, la 
quale fa orecchie da mercan¬ 
te per due motivi: primo per¬ 
chè i problemi amministrativi 
da affrontare sono molteplici, 
secondo perchè gli abitanti 
del circondario protestano vi¬ 
vacemente allo scopo di otte¬ 
nere lavori di copertura nei 
tratti disastrosi dove la corsa 
viene esaltata per le sue acro¬ 
bazie e i suoi drammi. 

La questione, in un modo 
o nell’altro, s'aggiusterà poi¬ 
ché Levitan ottiene sempre ciò 
che vuole. E proseguiamo il 
discorso prendendo nota delle 
fasi d’apertura che sono velo¬ 
ci e movimentate. Nella pri- 


Ordine 

1. FRANCESCO MOSER (GeUU 
Sansoni km 264 In 6-0T2S”, me¬ 
dia 43,106; 2. DuclOft-Lamalle 

(Francia) a l’«"; 3. Tiranni (RFT) 
a SW; 4. Hinault (Frauda) a 
6’6S”; 5. Demeyer (Belilo) a.t.; 
6. De Wolf (Belilo) s.*.; 7. W11- 
luna (Belilo) a.».; S. Tackaert 
(Belilo) a 8-37- 1 ; 9. Peeters (Bel¬ 
ilo) a S’SS”; 10. Van Katwijk 
(Belilo) a 10W; 11. Vanden- 


ma ora vengono coperti 48,200 
chilometri ed è un bel peda¬ 
lare, in un susseguirsi di sca¬ 
ramucce che portano in avan¬ 
scoperta un drappello coman¬ 
dato da Kuiper e accreditato 
di l'50" nell’abitato di St. 
Quentin. Due volte fora e due 
volte tribola De Vlaeminck. 
Nella pattuglia di Kuiper 
(composta da 17 elementi) fi¬ 
gurano anche tipi ■ pericolosi 
come Telrlinck e Peeter: il 
clima è più estivo che prima¬ 
verile, il ritmo è frenetico, 
al tocco del mezzodì siamo 
in vantaggio di venti minuti 
sulla tabella di marcia ed è 


d’arrivo 

broucke (Belilo) ».».; 12. Van 

Spriniel (Belilo) a.t.; 13. Veraehue- 
it (Belilo) a.t.; 14. Knlper ((Man¬ 
da) ai.; 13. NUsaon (Svesta) a.t.; 

16. Van der Hebt (Belilo) a.t.; 

17. Govaerta (Belilo) a UTO”; 

18. Blttinier (Francia) a 13’SO”; 

19. Bemaadeau (Francia) a 1C21”; 

20. Oemont (Francia) a 18'59”. 
Partiti M4, arrivati 31. 


una lotta tra chi scappa e 
chi insegue. 

I fuggitivi vanno d’amore e 
d’accordo, vanno con l’aiuto 
di un venticello favorevole e 
giungono a Neuvilly con un 
margine di S^’’. Qui suona 
il campanello d’allarme del 
pavé. Qui cominciano i sen¬ 
tieri di campagna con sassi, 
pietre e buche, qui Moser e 
compagnia hanno un ritardo 
preoccupante. Kuiper insiste 
e alcuni mollano. Strilla Roos 
per un brutto capitombolo, 
tenta di recuperare Moser in¬ 
sieme a Braun, Edward, Thu¬ 
rau, Demeyer, Willems e De 
Vlaeminck e questo pacchet¬ 
to viene cronometrato a 2’10” 
dagli uomini di punta. Poi, 
fra nubi di polvere scorgia¬ 
mo le sagome di Hinault, di 
Duclos Lassane, di Zoetemelk, 
e sono le vicende più interes¬ 
santi e più sofferte. 

Moser e Braun guidano la 
caccia e Kuiper non va lon¬ 
tano. Al rifornimento di Va¬ 
lenciennes, quando mancano 
un centinaio di chilometri al 
traguardo, le carte tornano a 
mischiarsi, anche se molti 
hanno già perso il treno. Uno 
di questi è . Follentier, vitti¬ 


ma di una rovinosa caduta 

} )er la quale viene ricoverato 
n ospedale dove gli riscon¬ 
trano la frattura della cla¬ 
vicola destra e uno stato di 
choc. Carte mischie, diceva¬ 
mo. Anche Haas è rientrato, 
anche il generoso Masciarelli 
è in prima linea a fianco di 
Moser, ma come se fosse un 
rosario, il pavé continua col 
suo tormento e le sue stilet¬ 
tate. 

Eccoci nell'inferno del Nord, 
ecco le casette e i campanili 
di Brillon, di Breuvry, di Or- 
chies, ecco Moser al coman¬ 
do delle operazioni, e con 
Francesco tagliano la corda 
Duclos Lassane, Thurau e De 
Wlaeminck. Uno dei quattro 
(Thurau) supera i danni di 
una foratura e dietro si di¬ 
stingue Hinault in una se¬ 
quenza di nomi che appaiono 
e scompaiono. Si è ritirato 
Zoetemelk, è nuovamente ap¬ 
piedato Haas (prossimo ad al¬ 
zare bandiera bianca) e at¬ 
tenzione a Moser che a più 
riprese cerca di squagliarsela, 
anche perchè De Vlaeminck è 
passivo e gli altri refrattari ad 
ogni cenno di collaborazione. 

Moser trova il principale 
oppositore in Duclos-Lassalle, 
ma non disarma e prepara il 
colpo d’ali. -Fora, cade e ab¬ 
bandona De Wlaeminck, ruz¬ 
zola Duclos Lassalle e siamo 
agli ultimi sobbalzi, all’ulti¬ 
mo ballo sulle mattonelle, 
slamo alla sparata finale di 
Francesco che lascia Thurau 
a 18 chilometri dalla conclu¬ 
sione. Moser è solo e irresi¬ 
stibile. Alle sue spalle si di¬ 
fende strenuamente Duclos 
Lassalle .ionostante un'altra 
foratura e un’altra caduta. 
Moser entra sulla pista in ce¬ 
mento del velodromo in un 
coro di applausi e sceso dal 
podio, esaurite le formalità 
del trionfo, commenta: « Sem¬ 
pre davanti, sempre all’attac¬ 
co. Non badavo alle disavven¬ 
ture degli avversari, andavo, 
“per la mia "strada con forza, 
con gli occhi bene apertile* 
tutto è proceduto come vole¬ 
vo... ». 

Moser è ancora pimpante, 
ancora bello dopo una furio-* 
sa cavalcata percorsa a 43,106 
di media e va alle docce con' 
un sorriso che sottolinea uno 
dei giorni più felici della sua 
luminosa carriera di ciclista, 
di grande atleta, di vero cam¬ 
pione. 

Gino Sala 



ROUBAIX — Moser da dominatore sul traguardo. 



Per Italia-Polonia 
oggi le convocazioni 

' Oggi alle 13 il c.t. Enzo Bearzot diramerà l’elenco dei con¬ 
vocati per la partita della nazionale di sabato, a Torino, contro 
la Polonia. Non sono previste novità, e dunque gli azzurri 
saranno: Zoff, Gentile, Cabrini, Orlali, Coliovati. Scirea, Causio, 
Tardelli, Rossi, Antognoni, Bettega, Bordon, Maldera, Bellugi, 
Graziarli, Buriani e Zaccarelli. I diciassette giocatori si radu¬ 
neranno domani, alle 12,30 a Pollone, nel Biellese. Italla-Polo- 
nla sarà trasmessa in telecronaca diretta, sabato, sulla rete 
due con inizio alle ore 16,25. Alla stessa ora è prevista la 
radiocronaca, sul primo canale. Questi i prezzi dei biglietti: 
tribuna centrale numerata 16.000 lire; rettilineo di tribuna 10 
mila (ridotti 8000); distinti centrali 6000 (4000); curve 3000 
(duemila). 

L’incontro con la nazionale polacca rappresenta il penul¬ 
timo collaudo programmato da Bearzot nel quadro della pre¬ 
parazione ai campionati europei. L’ultima partita degli azzurri 
infatti verrà giocata in maggio con un avversario ancora da 
definire, ma che dovrebbe essere l’Ungheria. Per effetto del¬ 
l’incontro della nazionale il campionato di serie A domenica 
prossima resterà fermo: riprenderà il 27 aprile con la ven¬ 
tottesima giornata. 


Il giorno dopo 


Adeguarsi! 

' Vi conto un fatto: fuori c’ 
era tanto sole, gli alberi con 
le prime foglioline tenere, l’ 
atmosfera pasauale festosa 
nonostante si trattasse di un 
venerdì santo. Alle edicole 
spiccavano i titoli dei gior¬ 
nali, le prime pagine con V 
avvertimento di Pertini a 
Cossiga: « Per favore, que¬ 
sta volta ministri onesti e 
competenti, non chiacchiera¬ 
ti! ». E un desiderio del Pre¬ 
sidente della Repubblica co¬ 
sì espresso è legittimo, an¬ 
che se preoccupante per il 
cittadino, cosi come, per al¬ 
tro verso, doveva preoccupa¬ 
re il presidente del Consi¬ 
glio, sottoposto a rabdoman- 
tico esercìzio. Dove trovarli 
quei ministri pretesi dal 
Sommo Capo? Ed ecco la 
fortuna venirgli incontro 
inattesa. Regina Coeli laetare 
alleluja! « Sono giovani, han¬ 
no iinnocenza della giovi¬ 
nezza, faranno strada, por¬ 
teranno alto il nome d'Italia 
nel mondo», si è detto Cos¬ 
siga e ha buttato giù la li¬ 
sta del suo secondo ministe¬ 
ro. ■ * Colombo ovviamente 
agli Esteri, benché il Tesoro 
gli potrebbe andar bene lo 
stesso. -Però, il Tesoro se lo 
contendono ’, già ■ Trinca e 
Cruciarti. Uno dei due finirà 
al Bilancio. Ai Trasporti Bo- 
niperti, mentre alla Difesa 
dopo la buona prova di Lon¬ 
dra e la precedente elimina¬ 
zione di Dan ava, ci va Bet¬ 
tega, visto che studia pure 


da avvocato. Anzi gli dò V 
interim degli Interni. Alle 
Poste e telecomunicazioni 
Magherini, e Albertosi, che 
è colto, all’Istruzione (ove 
adotterà come libro di testo 
per le elementari La cicala 
e la formica: bisogna edu¬ 
carli presto, i bambini, a di¬ 
ventare grandi!). Alla Giu¬ 
stizia mando Franchi, a me¬ 
no che opti per lo Spettaco¬ 
lo. E alla Marina mercan¬ 
tile? C'è Wilson libero. Del¬ 
la Martira invece alla Sanità, 
mentre il Mezzogiorno va di 
diritto a Merlo, con sotto- 
segretario... Ce ne vorrebbe 
uno più integerrimo anco- 
a... Ecco, Santità... Cioè Pre¬ 
sidente... Io ce l'avrei il mi¬ 
nistero degli insospettabili... 
Vede... ». 

A questo punto mi sono 
svegliato, il sogno interrotto 
dalla radiosveglia si è spez¬ 
zato, con un buon numero 
di dicasteri vacanti, mentre 
il GR 1 annunciava che l’on. 
Formica avrebbe inaugurato 
un pezzo di metro a Mila¬ 
no, che l’on. Darida avrebbe 
consegnato un progetto di 
legge sulla disciplina delle 
frequenze TV entro e non ol¬ 
tre il 1991, che l’on. Perrone 
avrebbe fatto sapere chi è 
lui a chi non lo sa ancora, 
che l’on... Da Roma giunge¬ 
va notizia della fondazione 
di un nuovo movimento. 
Amnistia continua, nato dal¬ 
la fusione di Amnesia conti¬ 
nua con... Dio mio, tomo a 
sognare. 

Sveglia! 

Non devo lasciarmi sopraf¬ 


fare dai sogni e dagli incu¬ 
bi, dovuti a una drastica 
censura alimentare a sua 
volta dovuta a un fallimen¬ 
tare tentativo di rientrare 
agevolmente negli abiti. 
Sveglia, sveglia, sennò come 
faccio a risolvere il grande 
quiz proposto dall’inquiren¬ 
te e dalla procura? Di ciò 
trattasi: dati una trentina di 
arresti, data una cifra pre¬ 
sunta di miliardi di scom¬ 
messe, si domanda' i gesto¬ 
ri di questa Anonima pos¬ 
sono verosimilmente essere 
solo un fruttivendolo e un 
trattore? Altrimenti chi so¬ 
no? Come mai nessuno se lo 
chiede, in sede giudiziaria? 
Che ci sia dietro una mam- 
_ ma, magari santissima? O 
sto di nuovo sognando? 
Traili, rendimi i miei pasti! 

O no? Il Paese è Bello per 
antonomasia così come l'eco¬ 
nomia è sommersa e il la¬ 
voro è nero. Il vero proble¬ 
ma è quello di adeguarsi. 
Adeguarsi ai ministeri, ade¬ 
guarsi al neocalcio, adeguar¬ 
si in privato al nuovo pub¬ 
blico; non meravigliarsi che 
un giornalista del calibro 
di Biagi debba dedicare, 
sul Piùlettogiomaled’Italia di 
giovedì, tanto spazio a esi¬ 
bire la propria onestà quan¬ 
to ne è dedicato in altra pa¬ 
gina alla guerra rischiata in 
Iran. E’ proprio diventato un 
fatto eccezionale? Penso con 
brividi alla buonanima di 
mio padre. * - * 

Con che animo sono an¬ 
dato al a Meazza » non so. 
A dire il vero avrei preferi¬ 
to tornare a Torino, ma lì 
mi aveva preceduto il solito 
Giampaolo II salito forse a 
spiare il campo in attesa 
dei suoi concittadini polac¬ 
chi. Peccato, avrei assistito 


a un ulteriore apoteosi di 
Radice. Il quale, più intel¬ 
ligentemente di me, sarà an¬ 
dato a Monza a godersi un 
3-3 da mozzafiato, un we¬ 
stern con inseguimenti ' e 
suspance fino al’ullimo mi¬ 
nuto, alla maniera classica, 

Tutt’altra musica invece a 
San Siro, in uno stadio se¬ 
mideserto. • Sembrava una 
partita d’allenamento, uno di 
quegli incontri ostici, bal¬ 
neari, fra scapoli e ammo¬ 
gliati, diretta da un Lattan- 
zi all'altezza davvero di que¬ 
sta situazione. Però han se¬ 
greto quattro gol... si dirà. 
Certo, e potevano essere ot¬ 
to, a testimonianza che non 
c’è rapporto tra piacevolez¬ 
za dello spettacolo e nume¬ 
ro di reti segnate, soprat¬ 
tutto se sono solo da una 
parte. 

Piuttosto, durante t mo¬ 
menti di più insinuante pen¬ 
nichella, mi veniva da di¬ 
strarmi. E meditavo, fra l 
invidioso e l’incazzato, che 
quei giovanotti, là ■ in bas¬ 
so, si portano a casa media¬ 
mente dai 40 ai 100 milioni 
di stipendio all’anno. Anche 
Spinozi, anche Chiodi, an¬ 
che Mastropasqua. Mica per 
populismo. Proprio per spe¬ 
requazione professionale. E 
mi dicevo che è mutile gi¬ 
rare attorno a un dito per 
nascondersi, quando sappia¬ 
mo bene tutti che in quella 
sperequazione e nei suoi 
. meccanismi produttivi sta la 
] spiegazióne degli altri feno¬ 
meni. Del calcio parlato pu¬ 
re io ne ho piene le tasche, 
ma di quello giocato ne pos¬ 
so parlare solo a intermit¬ 
tenza. Come del buon gover¬ 
no, del resto. 

Folco Portinari 
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Uno 0-0 
squallido 
che rinvia 
la festa 
dello 
scudetto 


Eugenio Bersellini ha riman¬ 
dato la gioia per lo scudetto. 



Gli eroi 

della domenica 


Due soldi 
di speranza 

Quando la Juventus — a 
metà dei girone di andata 
— camminando con la gra¬ 
zia di Pietro Lcmgo si av¬ 
viava, appunto come Pie¬ 
tro Longo, verso la serie 
B e già si diceva che Tra- 
pattoni sarebbe slato 
mandato ad espiare le sue 
colpe nelle miniere di sa¬ 
le. obiettavamo che era 
meglio diffidare di quella 
gente: è vero che cammi¬ 
navano verso la serie B 
come Pietro Longo, ma 
Pietro Longo è proprio da 
serie B, la Juventus no. 
E difatti guardate: l’unica 
squadra che può ancora 
contendere lo scudetto al- 
Timer è proprio lei. Man¬ 
cano tre partile alla fine 
del campionato e se l’In- 
ter le perde tutte e la Ju¬ 
ventus le vince tutte fini¬ 
scono alla pari e debbo¬ 
no fare la bella. 

Non è che sia molto, ma 
due soldi di speranza ri¬ 
mangono. Naturalmente 
sappiamo benissimo che 
non accadrà, perché con 


due soldi nel campionato 
italiano non è che si fac¬ 
cia molta strada (non si 
possono nemmeno trucca¬ 
re le partite, con due sol¬ 
di). però è istruttivo: mai 
scoraggiarsi. Guardate ie¬ 
ri la Fiorentina: dopo 14 
partite senza sconfitte sta¬ 
va perdendo proprio in ca¬ 
sa la quindicesima: bene, 
ha pareggialo quando la 
partita era già finita da 
due minuti, quando, in¬ 
somma, stava già giocan¬ 
do la prossima, che se¬ 
condo me quindi dovreb¬ 
be cominciare con un gol 
di vantaggio. 

Mai smettere di spera¬ 
re: guardate anche la La¬ 
zio e il Milan. Sono nella 
« rumenta » fino al naso 
per vìa dei giocatori de¬ 
nunciati o sospesi, delle 
partite discutibili, delle 
nebbie e degli assegni Ec¬ 
co, da quando sono sorve¬ 
gliale a vista dalla Bene¬ 
merita si sono messe a 
correre come rapidi il 
Settebello, rispetto a loro, 
è un accelerato. C’i il so¬ 
spetto che per i casi — 
presunti, naturalmente — 
di corruzione fossero stati 
scoperti prima che avve¬ 
nissero, grazie ad una at¬ 
tenta opera di prevenzio¬ 


ne, e quindi te due squa¬ 
dre fossero state dimezza¬ 
te fin dall'inizio del tor¬ 
neo,- ci sarebbe stato da ri¬ 
dere con Vlnler ad arran- 
- Conservate le speranze, 
quindi magari li manda¬ 
no in B, ma con delle for¬ 
mazioni ormai garantite, 
collaudate. E poi in B a 
rendere la vita facile c’i 
sempre — se ci resta — 
il mio Genoa che sembra 
una fanciulla dell’Ottocen¬ 
to: quando vince (se si la¬ 
scia baciare, castamente, 
dalla fortuna) arrossisce 
e si ritira a far peniten¬ 
za, meditazione e digiu¬ 
no. Insamma, alla dome¬ 
nica successiva resta sen¬ 
za frutta, cioè senza pun¬ 
ti, e prende tanti gol quan¬ 
te sono le collane, i brac¬ 
cialetti, i pendagli che nel¬ 
la settimana ha portato 
quel delizioso estenuo che 
è Marco Pannello, il qua¬ 
le è sempre carico di gioie 
che sembra la Madonna di 
Fatima. 

Proprio per questo an¬ 
che noi conserviamo ge¬ 
losamente in saccoccia 
quei due soldi di speran¬ 
za di cui si parlava all’ini¬ 
zio: perché se il campio¬ 
nato avrà una coda, cioè 
si prolungherà di qualche 
giornata, potrebbe anche 
accadere che quando sarà 
finito ci sarà consentito 
sapere chi — in base ella 
giustizia sportiva — lo ha 
vinto, ma più ancora chi 
lo ha perso. Oltre noi tut¬ 
ti, naturalmente. 

Kim 


Tra Perugia e Inter vince la noia 

Gli umbri sono apparsi animosi ma inconcludenti, i nerazzurri hanno messo in mostra un gioco esasperatamente 
utilitaristico . I padroni di casa recriminano per un fallo in area interista su Dal Fiume: a molti è parso da rigore 


PERUGIA: Mancini 6; Nappi 

6, Ceccarinl 6; Frosio 6, Pln 

7, Dal Fiume 6; Goretti 5 
(dal W del s.t. De Gradi 6), 
Butti 6, Rossi 7, Tacconi 6, 
Bagni 6. 12. Malizia, 13. Vit¬ 
timilo. 

INTER: Bordon 7; Canuti s.v. 
(dal 36’ del p.t. Baresi 6), 
Orlali 6; Posinolo 6, Mozzi¬ 
ni S, Bini 7; Caso 6, Mari¬ 
ni 6, Alto belli 5, Beccai ossi 
6, Muraro 5. 12. Torresin, 
14. Ambo. 

ARBITRO: Barbaresco, di Cor- 
mona 6. 

Dal nostro Inviato 

PERUGIA — C’erano numero¬ 
si e validi motivi per ritene¬ 
re Perugia-Inter in grado di 
offrire un degno spettacolo 
calcistico. C’era in aria il 
duello Rossi-Altobelli, i due 
capocannonierì dei campiona¬ 
to, la possibilità da parte del- 
ITnter di fregiarsi matemati¬ 
camente con quattro giorna¬ 
te d’anticipo del titolo di cam¬ 
pione d'Italia, c’erano anche 
i presupposti di un piacevo¬ 
le spettacolo: l’Inter, non di¬ 
mentichiamolo è la squadra 
che ha offerto H più bel cal¬ 
cio del campionato, almeno 
nella prima metà, il Perugia 
l’ha offerto invece l’anno 
scorso. Quest'anno è venu¬ 
to meno alle aspettative, ma 
nonostante il suo alterno 
comportamento è sempre una 
squadra capace di poter tira¬ 
re fuori dal cilindro il colpo 
a sorpresa. 

Invece tutte le aspettative 
della vigilia sono andate com¬ 
pletamente deluse. 

Una noia da non credere, 
interrotta qua e là da qual¬ 
che acuto, un po’ stonato, del 
Perugia tanto animoso nelle 
intenzioni quanto inconcluden¬ 
te. Ma se 11 Perugia comun¬ 
que ha dalla sua parte la giu¬ 
stificazione di essere squadra 
mone», ed ancora un oo’ an¬ 
nebbiata dalle vicende del¬ 
lo scandalo delle scommesse 
clandestine, che l'ha coinvol¬ 
ta in prima persona, l’Inter 
meriterebbe una tirata d’orec¬ 
chie. di quelle veramente 
forti. 

H suo gioco sparagnino, al 
limite della taccagneria più 
assurda, non ha assolutamen¬ 
te motivazioni. Non si com¬ 
prende perchè una squadra di 
alta caratura, com’è quella 
nerazzurra, e che oltretutto 
ha un vantaggio in classifi¬ 
ca sulle sue più immedia¬ 
te insegultrici abbastanza con¬ 
sistente, debba votarsi ad un 
calcio tanto brutto anohe se 


alla fine produttivo. Nessu¬ 
no dei suol i big », da Becca- 
lossi ad Altobelli, da Orlali 
a Pasinato hanno dato l’im¬ 
pressione di prendere stil se¬ 
rio questo pomeriggio. Han¬ 
no fatto tutto con sufficienza 
e senza sprecarsi troppo. 
Chiaramente a loro la divisio¬ 
ne della posta stava più aie 
bene. La vittoria, se veniva, 
doveva essere soltanto per 
ceso. Alla fine questa Inter 
ha ottenuto 11 punto, ed era 
quello che Bersellini voleva. 

Al limite potremmo sinché 
dargli ragione, ma molto al 
limite, poiché prima di arren¬ 
dersi e contentarsi defi mini¬ 
mo, bisognerebbe provare ad 
ottenere il massimo. Invece 
niente di tutto questo. Nean¬ 
che l sette punti di vantaggio, 
ohe aveva prima di scendere 
in campo su Juve, Ascoli e 
Fiorentina, hanno spinto Ber¬ 
sellini e i suoi ragazzi ad es¬ 
sere più intraprendenti. 

Insomma, anche ieri al « Cu¬ 
ri» 3% rivista la solita In- 
ter, quella formato esterno. 
Una squadra un po’ provin¬ 
ciale, che mira soprattutto a 
spezzare il gioco avversarlo 
e a cercare la via dei gol con 
il bilancino dei farmacista. 
Peccato, perchè gli oltre 30 
mila spettatori convenuti al¬ 
lo stadio perugino avr ebbero 
meritato molto, ma molto di 
piu. 

Il Perugia ha cercato dispe¬ 
ratamente la giornata del ri¬ 
scatto in grande stile. Sulle 
sue spalle pesavano tre scon¬ 
fitte consecutive, che aveva¬ 
no acuiti i malesseri di una 
stagione negativa in tutti i 
sensi e resa precaria una clas¬ 
sifica che soltanto un paio di 
mesi fa ave va prospettive di 
Coppa UEFA. Battere lTnter 
capolista poteva essere un 
colpaccio di quelli che fan¬ 
no eco. Bisogna dire che la 
squadra di Castagner. ci ha 
provato in tutte le maniere, 
ma non è riuscita mai a ren¬ 
dersi effettivamente pericolo¬ 
sa e soprattutto non ha mal 
dato l’impressione di poter 
riuscire nel suo Intento. I» 
volontà, in certo occasioni, 
non basta. Eppure ieri i gra¬ 
nata di Castagner potevano 
contare su un Rossi In gior¬ 
nata, chiaramente intenziona¬ 
to a cancellare con una gran¬ 
de prova le voci e le polemi¬ 
che degli ultimi giorni. 

Il centravanti per quasi 
tutta la partita ha disposto 
a suo piacimento di un Moz¬ 
zini spaesato, che puntual- 



Altobelli e Rossi: Il loro duello si è concluso In parità ma senza gol. 


mento veniva saltato dagli af¬ 
fondi del Paolo nazionale. Ma 
i suoi acuti si sono rivela¬ 
ti inutili. Infatti, le iniziati¬ 
ve del centravanti non solo 
non hanno mai avuto segui¬ 
to, ma non hanno mai tro¬ 
vato adeguata risponde n za nei 
compagni di squadra. Aran¬ 
do poi di riffa o di rana il 
Perugia riusciva ad aggirare 
il bunker nerazzurro, pun¬ 
tualmente Bordon e Bini, in¬ 
dubbiamente i migliori del¬ 
la brigata Interista, riusciva¬ 
no a tamponare con la rico¬ 
nosciuta bravura le rare fal¬ 


le che venivano a crearci nel¬ 
la difesa interista. Gli um¬ 
bri potevano incanalare la 
partita a loro favore se l’ar¬ 
bitro Barbaresco avesse con¬ 
cesse loro ai 5’ del primo 
tempo un calcio di rigore per 
£sRo com m esso da Bini su 
Dal Fiume dopo una bella 
combinazione del mediano 
stesso con Rossi. Per l’arbi¬ 
tro però non c’erano gli 
estremi per la massima puni¬ 
zione. Una decisione che ha 
lasciato a tutti forti dubbi. 
Per noi, e non è soltanto 
opinione nostra, la massima 


punizione c’era e anche ab¬ 
bastanza netta. 

Per il resto di emozioni se 
ne sono viste veramente po¬ 
che. Quei rari tiri che sono 
arrivati nei paraggi delle ri¬ 
spettive porte .non hanno mai 
creato il benché minimo grat¬ 
tacapo ai due portieri che 
hanno trascorso un pomerig¬ 
gio di assoluta tranquilli tà. 
Basta questo per spiegare 
dunque fi leit-motiv di una 
partita che sarebbe meglio 
dimenticare al più presto. 

Paolo Ciprio 


Castagner: 

« Superata 
la crisi » 

PERUGIA — ff.b.ì - Negli 
spogliatoi l’atmosfera è sere¬ 
na. Se fuori qualcuno, dopo 
la partita, ha pensato di of¬ 
frire non propriamente fiori 
ai futuri campioni d’Italia, 
dentro, fra una porta e l’al¬ 
tra, le parole si muovono cal¬ 
me, distese: la partita ha un 
po’ tutti accontentato. II pre¬ 
sidente deli’Inter Fraizzoli era 
l’unico che movimentava le 
acque chiamando a raccolta 
la stampa: «Non l’ho mai 
detto, oggi lo dico: questa è 
la mia vittoria. Adesso siamo 
primi exaequo: se non fac¬ 
ciamo un punto nelle prossi¬ 
me tre gare andremo allo spa¬ 
reggio. in ogni caso ho rag¬ 
giunto una grande soddisfa¬ 
zione. Molti giornalisti mi ave¬ 
vano accusato di aver com¬ 
prato all’inizio di stagione de¬ 
gli scartini e mi avevano rim¬ 
proverato di non aver preso 
Claudio Sala. Io 11 Sala” non 
l’ho preso perché costava trop¬ 
po, cosi come non presi "il 
Novellino”». 

L'allenatore del Perugia Ca¬ 
stagner è calmo: a Tutto som¬ 
mato — dice — il risultato 
mi sembra giusto. Certo noi 
scontiamo troppe assenze: 
quella di oggi per esempio 
sarebbe stata una partita idea¬ 
le per Casarca. Ma £1 punto 
preso ci permette di superare 
la crisi negativa co nse c uti va 
(tre partite perse) e di guar¬ 
dare con più tranquillità alle 
prossime gare». 


Finale con sputi e sassate 
per Fraizzoli e lady Renata 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Finale tumul¬ 
tuoso per la coppia presiden¬ 
ziale deU’lnter. All’uscita del¬ 
la tribuna, mentre si recava¬ 
no negli spogliatoi, sotto la 
curva nord i coniugi Fraizzo¬ 
li sono stati circondati da 
circa duecento tifosi, che 
hanno preso ad insultarli pe¬ 
santemente, in partìcolar mo¬ 
do la signora Renata. Ad ac¬ 


compagnare i coniugi Fraiz¬ 
zoli in quel momento c’era 
soltanto un dirigente del Pe¬ 
rugia che, con molta fatica, 
è riuscito a creare un carco 
e permettere ai due di poter 
venir fuori. C’è stata quindi 
una fuga precipitosa verso la 
porticina che immette negli 
spogliatoi, con i tifosi che. 
sempre più scatenati, lancia¬ 
vano sassate e sputi, che 
spesso hanno colpito il bersa¬ 


glio. senza però provocare 
danni. 

Una volta dentro i! recinto 
degli spogliatoi la signora 
Fraizzoli, chiaramente scioc¬ 
cata per l’accaduto, ha avuto 
un violentissimo sfogo, pren¬ 
dendosela con l’uomo addetto 
al controllo della porticina 
che ha colpito ripetutamente 
al volto con la borsa. L’uomo 
ha ovviamente reagito provo¬ 
cando l’ingresso in mischia 


anche del presidente Fronzo¬ 
li. Sono intervenuti però pron¬ 
tamente numerosi addetti al 
servizio d’ordine che hanno 
sedato l’incidente. 

I tifosi intanto, fuori dallo 
stadio, nel parcheggio addet¬ 
to alla stampa, si sono sfo¬ 
gati contro l’automobile del 
collega della RAI Beppe Vio¬ 
la. E* stato anche preso a sas¬ 
sate «n pulmino dei carabi¬ 
nieri: alcune pietre hanno in¬ 
franto due vetri. Le forze del¬ 
l’ordine sono subito interve¬ 
nute ed hanno fermato nume¬ 
rose persone. 

p. C. 
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SPORT 


Lunedì 14 aprile 1980 


Per i bianconeri questo si conferma un gran finale di stagione (1-3) 


Pochi a San Siro ad « ammirare » il 4-0 del Milan 



Perfino Chiodi si esalta 








Buona volontà della Roma e un ottimo Pruzzo (suo il gol), ma i guai giallorossi sono nelle retrovie L’ala sinistra rossonera (due gol) ha arrotondato il bottino messo al sicuro da De Vecchi e Maltiera 


‘. k ì>. . V v .*< 



esce dai pali poi accenna a 
rientrare ma Gentile lo infi- 


ROMA-JUVENTUS — Bottega chiude il tris bianconero. 


MARCATORI: nel p.t. al 3’ 
Gentile, al 20’ Scirea, al 36’ 
Primo, nel s.t. al 34’ Bette» 
AC¬ 
ROMA: P. Conti 6; Maggiora 6, 
De Nadai 7; Rocca 6, Tura¬ 
ne 6, San trini 6, B. Conti 
7, Glovannelli 6, Pruno 8, 
Benetti 7, Ancelotti 5. 12. 
Tancredi, 13. Spinosi, 14. 
Ugolottl. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured- 
du 7, Gentile 7; Furino 6, 
Brio 7, Scirea 7, Causi o 7, 
(dall*80’ Cabrinl nx.). Tar- 
dell! 7, Bettega 6, Prendelli 
S, Panna 6. 12. Bodini, 13. 
Cabrinl, 14. Marocchino. 

ARBITRO: signor D’Elia 8. 


ROMA — La Juventus dimo¬ 
stra perentoriamente di es¬ 
sere la più forte e batte la 
Roma con un secco 3-1. I gial¬ 
lorossi hanno profuso tesori 
di energie per cercar di rad¬ 


drizzare un risultato che già 
al 20’ li vedeva soccombere 
per 2-0. II gol che ha permes¬ 
so a Pruzzo di accorciare le 
distanze è stato più il frutto 
dell’orgoglio che la risultan¬ 
te di una manovra lucida del 
centrocampo giallorosso. Giu¬ 
dizi inappellabili non ci pia¬ 
ce trinciarne. Ma ci è parso, 
sinceramente, che Ancelotti 
abbia dimostrato un logorio 
preoccupante (non sarebbe 
stato meglio farlo riposare?). 
Il povero Paolo Conti è di¬ 
ventato il portiere più perfo¬ 
rato: in tre partite — con A- 
scoli, Fiorentina e Juventus 
ha incassato la bellezza di 
nove gol. 

Tutta colpa sua? Assoluta- 
mente no, perchè la difesa 
a « zona» ha mostrato in que¬ 
sto campionato vistose lacu¬ 
ne, in considerazione anche 
degli uomini a disposizione 


di Liedholm. Ma, comunque, 
crediamo proprio che per il 
baffuto portiere sia venuta 
l’ora di lasciare nuovamen¬ 
te il posto a Tancredi. In de¬ 
finitiva un centrocampo che 
non riesce a filtrare le mano¬ 
vre avversarie, e ima difesa 
male assortita. I migliori 
Pruzzo e Bruno Conti (che fa¬ 
ceva il suo rientro), Benetti 
e De Nadai. Ma orgoglio e 
volontà non sono stati suffi¬ 
cienti ai giallorossi per com¬ 
petere con una Juve che sta 
dando vita id un gran fina ; 
le di stagione. 

Mezz’ora prima dell'incon¬ 
tro gli spalti presentano il 
tutto esaurito. E' una lesta 
di folla entusiasta. Ma gli in¬ 
citamenti per i giallorossi si 
raggelano al 3’: Cuccureddu 
entra in area, lascia partire 
un cross, mentre Maggiora 
scalcia Bettega; Paolo Conti 


Liedholm commenta l’ingenuità dei suoi uomini 


«Dopo tre sconfitte, per fortuna 
domenica prossima non si gioca> 


ROMA — € Siamo stati troppo ingenui nei 
primi minuti — cosi Liedholm inizia il suo 
colloquio con i giornalisti negli spogliatoi del¬ 
l'Olimpico al termine di Roma Juventus e 
spiega: abbiamo subito una rete praticamen¬ 
te a freddo chi ci ha scombinato tutti i piani 
mettendoci netta condizione di dover cambia¬ 
re tutti gli schemi tattici. La seconda rete 
ovviamente ci ha messi’ in difficoltà ancora 
magoiore. Ciononostante bisogna riconoscere 
che i miei ragazzi hanno avuto una impenna¬ 
ta di orgoglio ammirevole premiata, sul cam¬ 
po, dal gol di Pruzzo. Vi confesso che una 
volta accorciate le distanze ho creduto che i 
miei ragazzi ce l’avrebbero fatta a raggiun¬ 
gere il pareggio ma la sorte non ci è stata 
arnica e prima Turane e poi Pruzzo hanno 
mancato facili occasioni che avrebbero ripor¬ 
tato la partita sui binari di parità, giusti 
valutando il gioco fino allora espresso dalle 
due squadre ». 

• Non bisogna dimenticare — continua il 
" barone ” che la Juventus veniva dalla gran¬ 
de partita giocata in Inghilterra ed è una 
grossa squadra.. Vorrei aggiungere che se 
avesse giocato sempre come oggi sarebbe sta¬ 
ta sicuramente una seria concorrente delfin¬ 
iera. 


to quello dell’Olìmpico: « Avevo visto un mi¬ 
glioramento del gioco dei miei ragazzi già a 
Firenze e prevedendo un avvio velocissimo 
dei torinesi avevo raccomandato al giallo ros¬ 
si un avvìo guardingo, purtroppo sul campo 
le cose non sono andate per il verso giusto 
e, come avete visto tutti, alcuni dei miei gio¬ 
catori, non sono stati all'altezza delta situa¬ 
zione, lasciando campo libero alla Juventus 
che alla fine ha meritato ampiamente il ri¬ 
sultato e direi anche il punteggio finale». 

Dopo una settimana di « voci » che davano 
per certe alcune sostituzioni perchè ha man¬ 
dato in campo la stessa formazione di Firen¬ 
ze? E' stato chiesto all’allenatore dei roma¬ 
nisti. *- 


A questo punto a Liedholm è stato chiesto 
un giudizio sulla sua squadra che, purtroppo, 
agii insuccessi di Ascoli e Firenze ha aggiun- 


«Non potevo modificare — ha risposto — 
di punto in bianco la formazione. Sul campo 
le cose sono subito precipitate per noi e per 
cambiare qualcosa dovevo sostituire almeno 
tre giocatori apparsi assai più affaticati, di 
quanto potessi supporre. Non chiedetemi 1 
nomi, non è il caso. Non potendo cambiare 
i tre ho deciso di lasciare invariata la for¬ 
mazione e siamo stati sconfitti. Pazienza, non 
c’è da fare drammi. Da alcune settimane la 
mia squadra subisce troppe reti, cercherò 
di rimediare e a questo proposito la sosta 
per la partita Italia-Polonia sarà preziosa». 


rientrare ma Gentile lo infi¬ 
la di testa. Al 10’ una puni¬ 
zione di De Nadai finisce di 
poco a lato. I giallo rossi pre¬ 
mono, ma appaiono ancora 
storditi dal gol preso a fred¬ 
do. Al 16’ manca poco che 
Rocca e Paolo Conti non com¬ 
binino il pasticciacelo: cross 
di Panna per Tardelll; lo Ju¬ 
ventino entra In area e sta 
per combinare lo scherzetto, 
ma per fortuna la palla si 
perde sul fondo. 

Al 20’ raddoppio dei bian¬ 
coneri: azione di Causlo sul¬ 
la destra, parte il cross, Fan¬ 
no inganna l difensori giallo¬ 
rossi, Paolo Conti stavolta 
non esce dal pali, calcia Sei¬ 
rea ed è rete. Al 24’ nuovo 
pericolo per il portiere gial¬ 
lorosso: scende sulla destra 
Farina, passaggio ad hoc per 
Tardelll che fa fuori i difen¬ 
sori e tira, ma stavolta Pao¬ 
lo Conti è bravo a parare. La 
« zona » giallorossa sta facen¬ 
do passare seri guai al baf¬ 
futo portiere. I giallorossi ac¬ 
cennano una reazione: et pro¬ 
vano dapprima Ancelotti, poi 
Bruno Conti ma senza esito. 

Al 36* la Roma riesce ad 
accorciare le distanze: puni¬ 
zione di Bruno Conti, racco¬ 
glie Ancelotti, gran tiro, Zoff 
si allunga, tocca con la pun¬ 
ta della mono e manda sul 
palo sinistro. Pruzzo è pron¬ 
to ed infila. E’ Il giusto pre¬ 
mio per il gran faticare, an¬ 
che se le manovre non sono 
certamente limpide. I giollo- 
rossl fanno appello a tutto 11 
loro orgoglio. L’aver accor¬ 
ciato le distanze ridà loro 
speranza. . . 

Alla ripresa nessun cambia¬ 
mento negli schieramenti. Al 
5* punizione di Ancelotti, Tu¬ 
rane tira sbilenco, devia Cuc¬ 
cureddu ma Zoff è pronto. 
Al 9’ cross di Tardelli, Tura¬ 
ne lascia solo Panna che per 
fortuna non ne approfitta. I 
bianconeri in vantaggio gio¬ 
strano di rimessa, mentre la 
maggiore fatica tocca ai gial¬ 
lorossi. Ed 11 pressing è co¬ 
stante. Al 19’ Pruzzo tira, ma 
Benetti intercetta con la ma¬ 
no e l’occasione sfuma. I glal- 
lorossl vengono incitati a gran 
voce. Al 26’ Maggiora porge 
un bel pollone a Pruzzo che 
tira da posizione troppo an¬ 
golata e la palla finisce sul¬ 
la parte esterna della rete 
alla sinistra di Zoff. J\ . 

Veramente da lodare, que¬ 
sto Pruzzo che appoggia be¬ 
ne, costruisce e si fa trova¬ 
re al momento opportuno in 
zona tiro. Per la gran mole 
di lavoro che sta svolgendo 
la Roma meriterebbe il pa¬ 
reggio. Ma, guardate gli scher¬ 
zi del calcio: slamo al 34’. 
palla a Causlo, che fa fuori 
un difensore, smista a Tardel¬ 
li, palla a Bettega invano rin¬ 
corso da Maggiora, tiro e ter¬ 
zo gol bianconero. Al 35’ en¬ 
tra Cabrinl al posto di Cau¬ 
slo. Punizione di Bruno Con¬ 
ti che Zoff alza in angolo. ~ 

I bianconeri si permettono 
il lusso di fare anche acca¬ 
demia. Indubbiamente sono 
i più forti. Il pubblico inco¬ 
mincia. a sfollare, ma al 45’ 
manca pcx» ci scappi un al¬ 
tro dispiacere per la Roma; 
è Panna a mancare di poco 
il bersaglio. Quindi l’ottimo 
signor- D’Elia dà il fischio 
di chiusura. 


Il Trap: 
adesso 
siamo soli 


al secondo 


posto 


s. mo. 


Giuliano Antognoli 


ROMA — # Abbiamo sfa¬ 
tato la tradizione che ci 
voleva battuti all’Olimpi¬ 
co», cosi si presenta, sor¬ 
ridente, Trapattoni ai gior¬ 
nalisti dopo la brillante 
vittoria ottenuta sulla Ro¬ 
ma per 3-1. 

«E' stata una gara dif¬ 
fìcile — prosegue l'allena¬ 
tore della Juventus — an¬ 
che se siamo andati in gol 
all’inizio della gara; la Ro¬ 
ma ci ha impegnato molto 
arrivando quasi al pareg¬ 
gio verso la metà della ri¬ 
presa. Proprio il pericolo 
del “pari" ha ” sollecitato ” 
i miei ragazzi che hanno 
reagito bene al forcing 
giallorosso e poi segnato 
la terza rete che ci ha as¬ 
sicurata la meritata vitto¬ 
ria. - 

a I miei, dopo la bella ga¬ 
ra di mercoledì contro V 
Arsenal hanno dato prova 
di grande vitalità — con¬ 
tinua Trapattoni — e dà è 
molto importante. Avete 
potuto vedere tutti da co¬ 
me sono andate le cose In 
campo che non hanno ri¬ 
sentito minimamente della 
fatica della durissima tra¬ 
sferta inglese dimostrando 
una forma splendida. Ciò 
conferma che essi sono 
sempre una bella garan¬ 
zìa per la squadra azzur¬ 
ra. Dopo i risultati di que¬ 
sta giornata di campiona¬ 
to siamo rimasti soli al 
secondo posto in classifi¬ 
ca — prosegue l’allenato¬ 
re dei torinesi —, ma ab¬ 
biamo davanti a noi un 
finale difficile perché dob¬ 
biamo recarci ad Ascoli e 
poi ricevere la Fiorentina, 
nostri concorrenti per la 
piazza d’onore e neUa cor¬ 
sa per i posti della coppa 
UEFA. Comunque U pun¬ 
to rosicchiato, oggi ci fa 
ben sperare - - -- • - 

A Trapattoni < è stato 
chiesto anche un giudizio 
sulla Roma. « Qualsiasi 
squadra — ha risposto — 
dopo aver subito due reti 
nei primi minuti si sareb¬ 
be demoralizzata, la Ro¬ 
ma, invece, ha avuto la 
forza accorciare te di¬ 
stanze e andare vicino al 
pareggio; soltanto quando 
i romanisti hanno comin¬ 
ciato ad accusare la fati¬ 
ca in conseguenza del lo¬ 
ro tambureggiante forcing 
i miei ragazzi hanno sa¬ 
puto reagire ed hanno po¬ 
tuto controllare agevol¬ 
mente il finale di partita 
portando al sicuro il ri¬ 
sultato arricchito da una 
.terza rete». 

Gentile — autore del pri¬ 
mo gol —- cosi lo descrive: 
• Ho seguito l’azione di 
Cuccureddu e sono stato 
prqnto nel colpire di testa 
prendendo sul tempo Bru¬ 
no Conti. Credo che sia 
stato ti gol che ha dato 
una svolta alla partita. E 
questo, naturalmente sen¬ 
za togliere nulla alle reti 
di Scirea e Bettega che so¬ 
no stati bravissimi nelle 
loro conclusioni ». 


Anche se la partita è finita in parità (2-2) 


Avellino-Ascoli sarà decisa a tavolino 


A pochi minuti dal termine un guardalinee è stato colpito al capo da un oggetto e quindi il risul¬ 
tato è in discussione - I marchigiani hanno rimontato due reti nella ripresa con BeUotto e Scalmani 


MARCATORI: Romane (AV) 
all?’. Valeste (AV) al 15’ 
Ad pX; Beia tt o (AS) al 
IT, «Tra—tmi (AS) al IT 


AVELLINO: notti S; Rema- 

M » ~« 

Marna 5 (TÒtttea dal ir Rei 
ai. s.v.). Valeste C, Pelle- 
frisi CMia 8, Ferraste 8, 
De Pasti 5. N. 12: Stesta. 
N. 14. Ptern. 

A9GOU: Murare 8; Anatrino 
8, Il ridisi 7; Perico 8, Ga¬ 
ssatisi 8, Scorza s.v. (Tre- 
mania Rai ZF Rei p.t. 8); 
Tentai 7, M aro 7, A nari ari 
8, «ina li I 8, Ballotto 7. 
N. 12: ratte!. N. 13. Castal- 


AUmtO: QaU RI Rama, 8. 


KM nostro inviato 

AVELLINO — Pinate giallo 
al ■ Portento». A sei minuti 
dal termine un guardalinee, 
il rignor Berberi, è stato col¬ 
pito alla testa da un oggetto. 
Il gioco è stato ripreso dopo 
dica due minuti. Chiaro che 
il risultato di Avellino-Ascoli 
sia ora tutto nai rapporto uf¬ 
ficiale dal direttore di gara, 
il f rana n o Cium. 

»il campo, comunque, è 
finita 3-2. un risultato, tutto 
somm a to giusto, conudtran- 
do i due rotti dalla partita. 

L’ora tarda e le sorti del 
camp i o n at o già virtualmente 
■ a gist e (almeno secondo i re¬ 
sponsi del campo...), creano 
un certo dima di smobilita¬ 
zione al cPartenlo*. Per la 


prima volta dall’inizio del 
campionato, lo stadio irpino 
presenta ampi spazi vuoti. 
Eppure la partita, visti i re¬ 
centi exploit degli ospiti, non 
appare, almeno sulla carta, 
priva di motivi di interesse. 
L’Avellino chiede ai novanta 
minuti il riscatto, la riabili- 
Iasione dopo le ultime non 
troppo brillanti prestazioni; 
1’Ascoli cerca la conferma, il 
risultato che gli permetta di 
mantenere il prestigioso ruo¬ 
lo di squadra rivelazione. 

Da sonnacchioso ad incan¬ 
descente, il dima. Bastano le 
prime battute di gioco per¬ 
ché li pubblico si infiammi. 
L'Avellino mostra subito le 
sue fiere intenzioni, per l’A- 
scoli si prospetta un impe¬ 
gno tutt’altro che semplice. 

Rigorose le marcature su¬ 
gli opposti fronti. Marchesi 
colloca Cattaneo e Romano 
rtspettivàmente su Anastasl e 
Belletto. Fabbri risponde al 
collega affidando ad Anzi vi no 
e Gasparini i compiti di con¬ 
trollare Pellegrini e De Pon¬ 
ti. Fitti i duelli a centrocam¬ 
po; Boscolo se la vede con 
Tonisi, Mazzoni con Perico, 
Massa con Boldlnl, Valente 
con Moro, Ferrante con Scan- 
rianl. 

L'Avellino sblocca U risul¬ 
tato dopo 8’ di gioco. E’ Ro¬ 
mano a realizzare di testa. 
C’è un corner battuto da Fer¬ 
rante, c’è una mischia, c’è 
un balzo felino del difensore 
irpino. Al malcapitato portie¬ 
re marchigiano non resta che 


raccogliere la sfera in fondo 
al sacco. 

Saltano i plani tattici di 
Fabbri, prendono forma e so¬ 
stanza quelli di Marchesi (ma 
sarà solo un fatto tempora- 


sarà solo un fatto tempora¬ 
neo). L’Avellino si galvanizza, 
gli ospiti si disuniscono. E 
al 15* 11 raddoppio. A siglar¬ 
lo è Valente. Il centrocampi¬ 
sta è bravo a sfruttare un 
errore di Moro sulla trequar¬ 
ti ascolana, si impossessa del¬ 
la sfera e dal limite dell’area 
fa partire un tiro molto an¬ 
golato sul quale Muraro nul¬ 
la può. Al cPartenlo», na¬ 
turalmente, l’entusiasmo sale 
alle stelle. Dalla curva sud è 
scandito il nome del bravo 
tecnico irpino, in procinto di 
lasciare la guida della squa¬ 
dra. E’ insieme una testimo¬ 
nianza di stima e di affetto, 
e una speranza. 

Verso la mezz'ora, livelli¬ 
no, apparentemente pago del 
risultato acquisito, preferisce 
amministrare la partita sen¬ 
za spendere più di tanto. E 
questa impostazione tattica 
gli sarà fatale. L’iniziativa 
passa agli ospiti che, anche 
grazie all'innesto di Trevlsa- 
nello, vedono sensibilmente 
migliorare la propria mano¬ 
vra. Nella difesa irpina cam¬ 
biano le marcature: Romano 
va su Scanziani, Boscolo se 
la vede con Trevisanello, 
mentre Cattaneo continua a 
marcare Anastasl. 

Nella ripresa, grosso mo¬ 
do. si ripete il tema degli 
ultimi minuti dei primo tem- 



AVELLINO-ASGOLI — Il «ri Rassettane Bellette. 


po. L’Ascoll cerca di accor¬ 
ciare le distanze, l’Avellino fa 
buona guardia nella propria 
trequarti. Con il trascorrere 
del tempo, però, prende quo¬ 
ta l’Ascoli che, al 13’ raccoglie 
inevitabilmente 11 frutto della 
sua maggiore pressione. E’ 
BeUotto a siglare da d i ri a m a 
ravvicinata. Il gol ringalluzzl- 


Mfirino Marquardt 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po De Vecchi al 19’ e Mal- 
dera al 24’; nella ripresa 
Chiodi al 10’ (su rigore) e 
al 17’. 


MILAN: Rlgamontl 6 (dal 32’ 
s.t. Navazzottl n.g.); De Vec¬ 
chi 7, Maldera 6; Burloni 6, 
i CoIIovatl 6, Baresi 6; Novel¬ 
lino 6, Blgon 5, Antonelll 7, 
Romano 6, Chiodi 6 (dal 28’ 
s.t. Carottl n.g.). (13 Mi- 
noia). 

BOLOGNA: Zlnettl 5; Sali 7, 
Splnozzi 5; Paris 5, B&- 
chiediner 5, Fusinl 5 (neUa 
ripresa Mastallt 5); Zucche¬ 
ri 7, Dossena 6, Savoldi 6, 
Mastropasqua 6, Colomba 6. 
(12 Ross!, 14 Castronaro). 
ARBITRO: Lattami di Ro¬ 
ma 5. 


MILANO — Spalti semideser¬ 
ti, qualche striscione d’inco¬ 
raggiamento e qualche volan¬ 
tino anti-Rlvera. Così, in que¬ 
sta squallida cornice, il Milan 
è tornato ad affrontare 11 suo 
pubbUco dopo il pomeriggio 
delle manette. 


Ed è stato, per 11 Milan, 
un ritorno tra 1 più felici 
almeno sul piano dei gol: ben 
quattro sono finiti alle spalle 
del portiere del Bologna. Un 
punteggio secco, che giusta¬ 
mente punisce le Ingenuità ,dl- 
fensive dei. rossoblù ma di 
certo non può legittimare nes¬ 
suno, neanche il più incaUlto 
tra i tifosi rossoneri a gridare 
alla « resurrezione ». E’ stato 
insomma il solito Milan dal 
gioco farraginoso e quindi 
prevedibile. Ieri però Anto¬ 
nelll e colleghi si sono tro¬ 
vati di fronte ad un-Bologna 
ancor più impacciato di loro 
che, dopo aver subito il pri¬ 
mo gol di De Vecchi, si è 
squagliato sotto il pur palUdo 
sole che irradiava San Siro. 


Peranl sulla panchina im¬ 
precava e s’agitava ma era il 
solo tra gli alfieri del glo¬ 
rioso blasone rossoblù a mo¬ 
strare degno orgogUo. Sul 
campo Infatti i suoi uomini 
trotterellavano senza costrut¬ 
to. Quello «esibitosi» a San 
Siro è risultato un brutto Bo¬ 
logna, perfino Indisponente 
nella sua rassegnazione. Po¬ 
chi gli «incolpevoli»: Sali e 
Zuccheri su tutti. 


soe gli ospiti. I padroni di ca¬ 
sa palesano un certo disorien- 
tamenot e. al 19”, la frittata è 
bell'e fatta. Ci pensa Scan¬ 
ziani, in tuffo, a riequilibra- 
re il risultato. Poi, li resto, 
non ha più storia. E’ solo un 
« giallo». 



MILAN-BOLOGNA — Chiodi esulta dopo uno dei suoi due gol. 


Giacomìni: «Nonostante tutto 
stiamo già pensando al futuro» 


Di fronte a tanta insufficien¬ 
za, per il Milan è stato persln 
troppo facile approdare alla 
goleada. I rossoneri, come si 
diceva, non hanno di certo 
Incantato. Hanno giochicchia¬ 
to e. sfruttato le Incertezze 
degli avversari. In tribuna ci 
stava Gigi Radice che qual¬ 
cuno si ostina a ritenere il 
prossimo mister rossonero 
malgrado le voci semi ufficiali 
che parlano deila riconferma 
di Giacomini. Ebbene, sia 
Giacomìni o Radice il prossi¬ 
mo tecnico rossonero, il com¬ 
pito che l’attende è arduo e 
difficile. 


MILANO — Massimo Giacomini ritrova l’an¬ 
tico sorriso. Vincere per quattro a zero di 
fronte al Bologna, squadra tra le più arcigne, 
lo riempie d’orgoglio: « Ho visto all’opera un 
Milan disinvolto che certamente è riuscito ad .. 
accontentare il pubblico. I tifosi milanisti 
in questa giornata del « rientro » si sono com- ‘ 
portati in modo signorile. Non hanno con¬ 
testato nessuno e questo ci fa piacere. Perso¬ 
nalmente sono soddisfatto della squadra. Il 
Bologna infatti non si è arreso facilmente». 

Passando al suo futuro, Giacomini ha sen¬ 
tenziato: «Sono d’accordo con i dirìgenti. 
Preparerò una dettagliata relazione e quindi si 
varerà un programma per rafforzare la ero¬ 
sa». Con il Milan, in pratica, sono già d’ac¬ 
cordo sulla parola e il sottoscritto non fa 
certo problemi di serie A o B ». 

Dei suoi qualcuno l'ha impressionato favo¬ 
revolmente? « Vorrei spendere due parole per 
Novellino — ribatte secco Giacomini —. Wal¬ 
ter ora che può allenarsi, rende molto di più 

Come Giacomini anche De Vecchi tiene a 
puntualizzare: eli gol, il primo della serie, 
porta la mia firma. Il tiro imprendibile, for¬ 
se qualcuno ha deviato la palla ma Ztnettì, 
di certo, non poteva respingere ti mio tiro». 


Anche Chiodi tornato al gol dopo lungo di¬ 
giuno è euforico: «Oggi mi sono preso una 
bella soddisfazione. Non succedeva dal giorno 
della Befana che realizzassi due gol. Eppure 
ero partito malissimo. La sostituzione? Ero 
stanco. Tutto qui». 

Nello spogliatoio del Bologna la sconfitta 
non sembra aver provocato drammi. Eppure 
quattro gol al passivo sono veramente tanti. 
Questa la disamina del match da parte di Pe¬ 
roni: e Che volete ette dica. Questa gara è 
nata male. Se Lattami non annullava quel 
gol di Savoldi si poteva ancora rimediare. 
Purtroppo così non è stato ed è inutile recri¬ 
minare qui negli spogliatoi ». 

Il più incavolato tra i rossoblù è certamen¬ 
te Spmozzi, l’espulso: *lo non ho fatto nien¬ 
te di grave. Anche Chiodi è di questa opinio¬ 
ne tanto che è stato lui a protestare per ti 
mio allontanamento». 

Sul gol annullato Savoldi non polemizza: 
« L’arbitro mi ha detto che Mastropasqua 
impediva la visuale a Rigamonti e io sono 
tenuto a credere a questa versione ». 

I. r. 


Il pari (1-1) a Pescara non migliora la situazione del Catanzaro 


Questa compagine, se vuole 
risorgere, abbisogna di robu¬ 
ste « iniezioni » di giocatori 
in possesso di degna tecnica 
oltre, naturalmente, di quella 
indispensabile predisposizione 
alla maschia lotta che attual¬ 
mente risulta essere la nota 
negativa di maggior rilievo in 
questo complesso. 

Erano accorsi in pochi al¬ 
l’appuntamento con il Milan. 
Anche Colombo, il presidente, 
aveva preferito rimandare il 
suo rientro nella tribuna 
d’onore di San Siro. Nessun 
segno di - contestazione nel 
confronti dei giocatori: i tifo¬ 
si, evidentemente, hanno boi 
individuato i colpevoli di que¬ 
sta triste stagione. In campo, 
strana sorte, i rossonéri af¬ 
frontavano quel Bologna che 
giusto lo scorso anno era l’av¬ 
versario nel giorno dei festeg¬ 
giamenti dell'agognata «stel¬ 
la». Ricordi ormai cancellati 
e resi ancor più tristi da una 
azione di Dossena che, al 6', 
poneva subito nei pasticci la 
difesa degli ez campioni di 
Italia: Dossena poteva indi- 
sturbato infiltrarsi nell'area, 
il suo tiro veniva respinto in 
extremis da Baresi, raccoglie¬ 
va Io stesso Dossena che però 
concludeva scioccamente a la¬ 
to. Era una fiammata quella 
del Bologna. Dopo questa pre¬ 
gevole azione i rossoblù desi¬ 
stevano e per il Milan tutto 
diventava facile. Era Anto¬ 
nelll, eoo De Vecchi il mi¬ 
gliore tra i rossoneri, a suo¬ 
nare per cori dire la «cari¬ 
ca». 

Al 19* proprio De Vecchi 
« firmava » il primo gol. Lat¬ 
tami fischiava una punizione 
per un’entrata di Splnoxri su 
Novellino. Antonelll toccava 
per De Vecchi che lasciava 
partire un violento Uro che 
s Insaccava alle spaile di Zi- 
netti. n Bologna s'afflosciava 
e il Milan riusciva a raddop¬ 
piare con Maldera (24’) che 
insaccava con un potente si¬ 
nistro la palla avuta da Bu¬ 
rlarli. 

Il Bologna ora trovava un 
po’ d’orgoglio. Savoldi (29') 
impegnava Rigamonti con vio¬ 
lenta fiondata e poi lo stesso 
Savoldi ri vedeva negare una 
rete da Lattami per un dub¬ 
bio fallo di Mastropasqua su 
Rigamonti. 

Si andava al riposo sul 3-0 
e nella ripresa, neanche l’in¬ 
nesto di Mastelli serviva a 
ridestare il Bologna. - Era il 
MUan a dominare la scena ed 
al 10’, quando Bigon veniva 
atterrato da Colomba, Lat¬ 
tami indicava il dischetto. 
Batteva Chiodi ed era il 34). 
La partita non aveva più sto¬ 
rta. L’ultimo sussulto capitava 
al 17’ quando Antonelll, con 
splendido slalom, saltava 
quattro rossoblù e poi cen¬ 
trava per Chiodi che appog¬ 
giava in rete. Era 11 4 - 0 . La 
gente sfollava. L’espulsione di 
Spinose!, e U palo colpito da 
Novellino (36’) erano solo det¬ 
tagli. 

■ Uno Rocca 


ai calabrì la vittoria 
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PESCARA-CATANZARO — Nobili, sm riga r », pareggia per gli 


MARCATORI: nel s-L al »’ 
Nicolini (C), al 38’ NttMtt 
(F) sm rifece. 

PESCARA: FlagaeceOf 8; Can¬ 
nellato 8, Prestanti 8; Negri¬ 
solo 8, Penetrisi 8, Lombar¬ 
do $; Repetto 8, Boni 4, 
Di Michele 5 (Rai 13’ Rei 
s4. SOra), Nobili 5, Cte- 
qnetti 4. (n. 12 F l not tt , n. 
13 GheRin). 

CATANZARO: MattotM 8; 
Satedtai 8, Zantal 8; Me- 


inchini 5, Greppi 5, NteeHnl 
. 5; Draglia 5. Ormi 8, OR- 
meetl Oblò 5, Palanca 8. 
■ (n. 12 Trapani, n. 13 Barelli, 
a. 14 Bresciani). 

ARBITRO: Micheiotti RI Tar¬ 
ma, 3. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le, spettatori 15 mila circa di 
cui 3 mila paganti e 8 mila 
abbonati. Ammoniti Maio, O- 
razi e Pellegrini, espulso Bro¬ 
glia. 

Dal nostro corril a o n dante 


PESCARA — Per ciò che riguar¬ 
da la lotta per la permanenza 
ir. serie A, sotto l’aspetto stret¬ 
tamente agonistico, al di fuori 
degli sviluppi dell’indagine e 
delle conclusioni della Fede; 
calcio e delta Magistratura, U 
Calamaro avera ancora una 
buona carta da giocare: vin¬ 
cere a Pescara sperando con¬ 
temporaneamente in un passo 
falso della Lazio ad Udine per 
ridurre le distarne. Sul cam¬ 
po, o meglio, sui campi di 
gioco, le sperarne non si tono 
realizzate ed 1 concomitanti 
pareggi di Udine e di Fescera 
lasciane) 1 calabresi con la 
bocca amara. 

Tanto per cominciare, da 
parte loro, avrebbero potuto 
conquistare due punti avendo 
di fronte una compagine che 
ormai ha tirato i remi in bar¬ 


ca ed in questa calda giorna¬ 
ta di primavera non ri sareb¬ 
be (e non si è) dannata l’a¬ 
nima per giocare un brutto 
scherzo agli ospiti di turno. 
Ami a Fescera ha disputato 
una delle sue più brutte parti¬ 
te dell'Intero campionato. Sen¬ 
za nerbo e s en ta stimoli la 
squadra di casa ha affrontato 
gh ospiti con tate noncuranza 
da dare subito l’impressione 
di giocare per semplice for¬ 
malità. Non un pizzico di 
grinta, nè un affondo convin¬ 
to. 

Neanche il pubblico, che as¬ 
sisteva in silenzio, riusciva a 
scuotersi per qualche rara, 
rarissima incursione degli a- 
vanti MancazzurrL Alcuni gio¬ 
catori di casa, poi, sembrava¬ 
no addirittura degli estranei, 
capitati per caso sul rettan¬ 
golo di gioco, che davano qual¬ 
che calcio al pallone tanto per 
sgranchirsi le gambe. Per ca¬ 
rità di patria è meglio non far 
nomi, ma è certo che Q loro 
comportamento risultava tal¬ 
volta a dir poco i ndis ponente. 
Ebbene, contro una squadra 
cori « ben disposta ». i giallo- 
rosei dal canto loro non hanno 
saputo Care di meglio, soprat¬ 
tutto nel primo tempo. 

Lo spe tta colo quindi è risul¬ 
tato in e siste nte e il livello tec¬ 
nico del più acadenti. Due o 
tre tiri in porta nell’arco del 
primi 45 mimiti: al quarto 
d’ora Pellegrini chiede a trian¬ 
golo a Di Miritele ed entra 
fn area ma spara sul por itt ere 
in uscita. Al 35’ Di Michele gi¬ 
ra al volo ma un d if ensore re¬ 
spinge sulla linea. Sul finire 
gran Uro di Chiosanti, pronta 
risposta di Ftagneretli che de¬ 
via in angolo. Tutto qui il pri¬ 
mo tempo giocato ad un ritmo 
cosi blando che un arbitro se¬ 


rio avrebbe dovuto sospende- 
re i due contendenti per scar¬ 
sa combattività. 

Al secando tempo stessa 
«tema (valzer lento) con do tta 
dai ventidue in campo. Nean¬ 
che un palo colpito da Palan¬ 
ca su punizione dal limite rie¬ 
sce a scuotere l'ambiente. Al¬ 
la meza’ore, quasi per caso, 
arriva il gol del Calamaro che 
potrebbe dare la vittoria al 
calabresi: è il 33' e Palanca 
batte un corner con un tiro 
insidioso, carico di effetto. Si 


alla porta, con batti e ribatti 
e respinte sulla linea finché 
Nicolini trova lo spiraglio giu¬ 
sto ed insacca. A questo pun¬ 
to la partita potrebbe essere 
chiusa e gli ospiti tornare a 
casa avendo conquistato un ri¬ 
sultato insperato con il mini¬ 
mo sforzo. 

Ma evid entem e nt e il vantag¬ 
gio per gli ospiti non p ie ce a 
Micheiotti che tre minuti dopo 
regata al Pescare un calcio di 
rigore inventando gli es tremi 
per la massima porzione. Cè 
Boni che entra in area, tutto 
spostato sulla destre, salta Za- 
nini ma si allunga troppo il 
pallone che ormai si avvia 
verso il fondo. Manichini, per 
un eccesso di sicure*™, cerca 
di spedire in corner ma entra 
in contatto con l’avvetrario 
ormai sbilanciato ed i due fi¬ 
niscono a terra. N ea nch e il fi - 

da a re cla m a re il rigore ma 
l’arbitro tra lo st im ore di tut¬ 
ti indica fi dischetto: roba da 
ridere. Batte Nobili, sema 
convinzione e per poco non 
sbaglia: il pallone colpisce il 
palo, rotola sulla linea ed en¬ 
tra beffardamente in porta. 


Fumando Innamorati 
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SPORT 


Provvidenziali per la Fiorentina i discussi minuti di recupero (1*1) 


Soltanto a tempo scaduto 
i «viola» si risvegliano 

C’è voluto il gol di Piras per i cagliaritani, perchè la squadra di Antognoni si riscuotesse dal 
torpore primaverile - Il pareggio di Tendi non basta per mantenere il secondo posto in classifica 


FIORENTINA-CAGLIARI — Tendi realizza il gol del pareggio viola. 


Sotto accusa l’operato dell’arbitro 


Quel recupero non va al Cagliari 
«Perché Benedetti ha aspettato?» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Non è vero che le partite du¬ 
rano novanta minuti perchè la Fiorentina ha 
raggiunto il pareggio al 93'. L’arbitro, che è 
stato forse il peggiore m campo, ha fatto 
proseguire la partita per quasi quattro mi¬ 
nuti e Tendi, approfittando di una disatten¬ 
zione della difesa, ha potuto realizzare il 
secondo gol da quando gioca in serie A. La 
faccenda dell’ampio recupero è stata al cen¬ 
tro delle discussioni negli spogliatoi. Il pre¬ 
sidente del Cagliari, Delogu, ha esordito con 
una battuta « Orologio guasto )>. Allusione tra¬ 
sparente a quello del signor Benedetti, men¬ 
tre l’allenatore Tiddia, uopo essersi scaricato 
un poco, ha dichiarato: « Francamente quat¬ 
tro minuti di recupero mi sembrano troppi 
per l'andamento uella partita. Allo scadere 
del 90’, visto che l’arbitro non si decideva a 
fischiare, i miei ragazzi son rimasti un po’ 
incerti e timorosi, mentre la squadra viola ha 
tentato il tutto per tutto». 

Due reti strane, insamma, hanno sanziona¬ 
to il risultato. 

« Sì, ma la nostra almeno è stato il frutto 
di una bella manovra, mentre quella viola 
è venuta come sapete. In ogni modo il pa¬ 


reggio è stato un risultato giusto, anche se 
ottenuto in modo stravagante dai viola ». 

Moderata soddisfazione negli spogliatoi vio¬ 
la: il pareggio raggiunto m extremis va be¬ 
nissimo, ma il gioco ha losciato qualche 
perplessità anche a Carosi: a Ci è andata be¬ 
ne, d’accordo, ma il pareggio mi sembra giu¬ 
sto nel complesso ». Perche la Fiorentina è 
stata meno brillante del solito « Forse le cau¬ 
se sono diverse — ha detto Carosi — e van¬ 
no dalla ottima organizzazione a metà cam¬ 
po del Cagliari, alla prima giornata calda e 
forse anche a un po' di stanchezza per quei 
giocatori che hanno disputato mercoledì la 
partita nella Nazionale Under 21 ». 

Enrico Martellini, presidente della Fioren¬ 
tina, smentisce le trattative per l’acquisto dei 
laziali Manfredonia e Giordano. « Siamo a 
metà aprile e quindi è troppo presto per par¬ 
lare di queste cose. Certo — ha aggiunto il 
presidente viola — un attaccante come Gior¬ 
dano andrebbe benissimo per noi. Auguro 
al ragazzo di cavarsela bene nella faccenda 
delle scommesse e delle relative indagini ». 
Sarà una campagna acquisti condizionata dai 
giudici, quest’anno, più che dai tecnici... 

p. b. 


MARCATORI: nel s.t. al 36’ 
Piras (C); al 48’ Tendi (F). 
FIORENTINA: Galli 6; Ferro- 
ni 6 (Bruni al 1* del s.t. 7), 
Tendi 7; Galbiatl 6, Guerrl- 
ni 6, Sacchetti 6; Reste!» 6, 
Orlandinl 6, Sella 6, Anto¬ 
gnoni 7, Desolati 6. N. 12 
Fellicanò, n. 14 Pagliari. 
CAGLIARI: Corti 6; Lamagni 
6, Osellame 6; Casagrande 
6, Canestrari 5, Brugnera 6; 
Bellini 6, Quagllozzi 6, Sel¬ 
vaggi 6, Marchetti 6, Piras 
6 (Gattelli, al 41’ del s.t.). 
N. 12 Bravi, n. 13 Melis. 
ARBITRO: Benedetti, di Ro- 
ma, 6. 

NOTE: giornata di sole, 
spettatori 50.000 circa (pagan¬ 
ti 30.862, abbonati 15.740) per 
un incasso di 159.607.300 lire; 
calci d’angolo 84 per la Fio¬ 
rentina; ammoniti: Selvaggi, 
Tendi, Galbiati, Canestrari per 
gioco scorretto. Bellini per 
proteste. Gattelli per ostru¬ 
zionismo. Sorteggio doping 
per Sacchetti, Restelli, De¬ 
solati, Osellame, Casagrande, 
Quagliozzi. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — In questa par¬ 
tita, conclusasi in parità, per 
come si sono registrati i fat¬ 
ti, bisogna iniziare dalla fine, 
dal 93’, quando la Fiorenti¬ 
na, a tempo scaduto, è riu¬ 
scita a pareggiare. Bisogna 
iniziare proprio a - ritroso 
poiché la partita, fino al 36' 
del s.t., era risultata bellina 
a vedersi, visto che le squa¬ 
dre hanno badato più a pra¬ 
ticare un gioco lezioso, che 
puntare al vivo, cercare, cioè, 
la via del gol. Uno spetta¬ 
colo che è risultato abba¬ 
stanza interessante per tutto 
il primo tempo, ma che è 


diventato noioso nel restanti 
36 minuti, fino a quando il 
Cagliari, su tipica azione di 
contropiede, e facilitato da 
un marchiano errore di Gal¬ 
biatl, non si è portato in van¬ 
taggio. Solo dopo che i sardi 
avevano sbloccato il risulta¬ 
to, la Fiorentina si è risve¬ 
gliata dal torpore primaveri¬ 
le ed ha iniziato l’arrembag¬ 
gio che l’avrebbe dovuta por¬ 
tare a raggiungere il pareg¬ 
gio e il quindicesimo risul¬ 
tato utile consecutivo. 

Solo che i viola hanno ac¬ 
ciuffato il meritato pareggio 
a tempo abbondantemente 
scaduto ed è appunto perché 
il signor Benedetti di Roma 
ha recuperato troppo tempo 
che alla fine, giustamente, i 
dirigenti del Cagliari doveva¬ 
no rammaricarsi. E’ stato Gi¬ 
gi Riva, che ha seguito la 
gara dalla scala che porta 
nel sottopassaggio, a far pre¬ 
sente che quando il direttore 
di gara ha fischiato la fine 
il cronometro segnava quasi 
il 94’. « Non mi spiego tutto 
questo recupero — ha di¬ 
chiarato Riva — non ci sono 
stati falli e perdite di tempo 
tali da dover recuperare qua¬ 
si 4 minuti. Detto questo ag¬ 
giungo che il pareggio ci sta 
bene come ci stava bene pri¬ 
ma di iniziare la gara ». 

Poi a Riva è stato chiesto 
un giudizio sulla squadra vio¬ 
la e l’ex « bomber » ha cosi 
risposto: «A Cagliari i viola 
erano stati più gasati, ave¬ 
vano maggiore grinta, erano 
più decisi. In quest’occasio¬ 
ne, fatta eccezione per An¬ 
tognoni che ha cercato di 
dare la sveglia, tutti gli al¬ 
tri mi hanno dato l’impres¬ 
sione di essere scesi in cam¬ 


po con una certa sufficienza». 

E Riva ha centrato bene 
il problema. Se il Cagliari a- 
vesse trovato la stessa Fio¬ 
rentina che una settimana fa 
rifilò tre reti alla Roma o la 
Fiorentina che vinse a Pe¬ 
rugia non avrebbe raccolto 
un punto. Nonostante l’abili¬ 
tà dimostrata dal sardi in 
fase di disimpegno, Corti a- 
vrebbe dovuto intervenire con 
maggiore assiduità. Invece in 
quest’occasione gli uomini di 
Carosi hanno mostrato un po’ 
la corda. Qualcuno ha chia¬ 
mato in causa gli impegni 
internazionali (alcuni viola, 
come noto, hanno giocato 
mercoledì scorso a Bologna 
contro l’URSS) ma a venti 
anni si possono sopportare 
impegni anche più gravosi. 

La verità vera è che la com¬ 
pagine gigliata, fin dalle pri¬ 
me battute, ha fatto chiara¬ 
mente intendere di non esse¬ 
re in giornata positiva, è ap¬ 
parsa troppo lenta nella ma¬ 
novra, non ha affrontato i 
sardi con la stessa determi¬ 
nazione con cui aveva dispu¬ 
tato le ultime gare. E per 
vincere e tentare di raggiun¬ 
gere un posto in Coppa UE 
FA occorre giocare, è noto, 
in maniera diversa, occorre 
aggredire gli avversari, non 
dare loro il tempo di orga¬ 
nizzarsi. Tanto piu contro un 
avversario come il Cagliari 
il quale, pur non avendo nel¬ 
le sue file dei « goleador » è 
in grado di praticare un gio¬ 
co armonioso, fatto di con¬ 
tinui passaggi alla ricerca di 
quello spiraglio buono per 
mandare in gol il centravanti 
Selvaggi che, contro Tendi, 
non ha avuto spazio utile per 
farsi valere. 


Comunque, in questa gara 
chi ha lasciato la migliore 
impressione è stata la squa¬ 
dra isolana, che più o me¬ 
no ha giocato come sempre, 
senza acuti, ma badando sem¬ 
pre a mantenere il governo 
del pallone. Insomma, per es¬ 
sere ancora più chiari, si può 
dire che mentre il Cagliari 
— sceso in campo con il fer¬ 
mo proposito di non perde¬ 
re — ha raggiunto 11 suo o- 
biettivo, la Fiorentina, per sua 
colpa non è riuscita a vin¬ 
cere, a mantenere il secondo 
posto in classìfica. 

Come abbiamo accennato la 
partita si è vivacizzata negli 
ultimi 12 minuti. AU’81’ Corti 
ha effettuato una lunga ri¬ 
messa con i piedi, mandan¬ 
do il pallone a ricadere al 
limite dell’area viola. Selvag¬ 
gi, pur marcato da Tendi, è 
stato molto abile: con un col¬ 
po di testa ha deviato il pal¬ 
lone sulla destra, dove stava 
arrivando Piras. Galbiati, che 
si trovava fra il centravanti 
e l’estrema, ha mancato la 
respinta e per Piras « buca¬ 
re » Galli è stato piuttosto 
facile. E’ il 93’: da qualche 
minuto la Fiorentina attacca 
nella disperata ricerca del pa¬ 
reggio. Il pallone finisce a 
Galbiati che dalla trequarti 
lo allunga a Orlandini finito 
in area cagliaritana. Il «vec¬ 
chio » centrocampista, visto 
che da quella posizione non 
avrebbe potuto segnare, allar¬ 
ga verso Tendi che, in cor¬ 
sa, lascia partire una gran 
botta: il pallone picchia sot¬ 
to la traversa e finisce la 
corsa nel sacco. 

Loris Ciullim 


MARCATORI: al 38’ del p.t. 
Del Neri (U) su rigore; al 
16’ del s.t. Zucchini (L). 
UDINESE: Della Corna; Sgar- 
hossa. Catellani (dal 31* del 
s.t. Osti); Leonarduzzi, Fel- 
let, Pin; Cuplni, Del Neri, 
Pianca, Vriz, Ulivieri. N, 12: 
Galli. N. 14: Bressanl. 
LAZIO: Budoni; Tassotti, Po- 
chesci; Perrone, Pighln, Cit¬ 
terio; Garlaschelli, ZucchI* 
ni, D’Amico (dal 44’ della 
ripresa Cenci), Ferretti, 
Viola. N. 12: Avagliano. N. 
14: Todesco. 

ARBITRO: Pieri di Genova. 

NOTE: ammoniti Tassotti, 
Vriz e Cupini. 

Dal nostro corrispondente 

UDINE — L’Udinese ha « stec¬ 
cato» clamorosamente in u- 
na partita che contava mol¬ 
to, ritenuta addirittura deter¬ 
minante per tenere in vita le 
residue speranze in un quan¬ 
to mai problematico ma non 
impossibile rovesciamento di 
posizioni in coda alla classìfi¬ 
ca. Un pareggio proprio con¬ 
tro la Lazio non gli serviva, 
ma anche così il risultato è 
bugiardo, premia i friulani 
oltre misura poiché, andati 


1-1 casalingo con la Lazio che ha dominato la seconda metà della gara 


L’Udinese pareggia e perde l’ultimo autobus 

Andati in vantaggio su rigore, i friulani sono stati surclassati alla distanza dagli ospiti che hanno ottenuto un meritato pareggio 


in vantaggio con una inatte¬ 
sa e discussa rete messa a se¬ 
gno su rigore, si sono pre¬ 
sentati alla ripresa incredi¬ 
bilmente annebbiati, tanto da 
farsi schiacciare da un avver¬ 
sario che fino a quel momen¬ 
to avevano tenuto egregia¬ 
mente a bada, inserendosi nel¬ 
la sua area a più riprese. 
Nessuna delle cose egregie 
che ì friulani ci avevano fat¬ 
to vedere nel primo scorcio 
di partita, suscitando entu¬ 
siasmo e giustificata attesa 
negli oltre venticinquemila 
spettatori, si è ripetuta in se¬ 
guito. Ed è venuta fuori la 
Lazio, alla grande. 

« Hanno avuto paura, si so¬ 
no lasciati prendere da un 


foto 


totip 


AVELLINO-ASCOU x 

FIORENTINA-CAGLIARI x 

MILAN-BOLOGNA 1 

PERUGIA-INTER x 

PESCARA-CATANZARO x 

ROMA-JUVENTUS 2 

UDINESE-LAZIO x 

ATALANTA-GENOA 1 

L. VICENZA-PALERMO 1 

PISTOIESE-TERNANA 1 

SAMPOORIA-VERONA 1 

CREMONESE-TRIESTINA 1 

AVEZZANO-FRANCAVILLA , x 


Il fnontepr*mi è di 4 miliar¬ 
di 541 milioni 999.136 lire. 


RISULTATI 


PRIMA CORSA 

1) THE LAST HURRAH 1 

2) HILUON BRILLOUARD 2 


SECONDA CORSA 

1) IDEAL DU GAZEAU 1 

2) MEADOW MATT 2 

TERZA CORSA 

1) SONG ANO DANCE MAN 2 

2) SPEEO EXPEIU I 

QUARTA CORSA 

I ) COSACCA 2 

2) FIGLIA DEL VENTO x 


QUINTA CORSA 

1) CALZADILLA 

2) DUT UN FUN 


SESTA CORSA 

1 ) IOANA 
2) BITINIA 


incomprensibile nervosismo » 
dirà l’allenatore D’Alessi giu¬ 
dicando il comportamento 
dei suoi uomini e che, a no¬ 
stro parere, sono rimasti 
complessivamente tutti al di 
sotto della sufficienza. Paura 
di perdere l’incontro, e, in¬ 
fatti, -in campo non li si è 
notati più, se non per gli er¬ 
rori madornali che l'atTanno 
ha fatto loro compiere, tan¬ 
to che gran parte dei tifosi 
friulani, a un certo punto, 
anche se ingenerosamente, si 
sono imiti al coro del drap¬ 
pello di laziali che da un set¬ 
tore delle gradinate rimava¬ 
no con i loro tamburi uno 
scatenato accompagnamento 
ai propri beniamini. 

E’ certo che l’andamento 
dell’incontro è stato condizio¬ 
nato dalla fragilità di nervi 
e di carattere dell'undici bian¬ 
conero. 

Ma è anche vero che la La¬ 
zio si è mossa bene, indipen¬ 
dentemente dai larghi spazi 
che gli avversari lasciavano 
aperti. 

I friulani, con questa pre¬ 
stazione che ha messo in om¬ 
bra la bella prova fornita con¬ 
tro il Milan, rivedono allon¬ 
tanarsi anche la pallida pos¬ 
sibilità di essere ripescati in 
extremis, posto che la giusti¬ 
zia sportiva decida di far 
scendere i rossoneri in B. 

La « cabala » che solo po¬ 
chi giorni fa sembrava favo¬ 
revole ai colori locali, deve 
aver girato in senso inverso. 
Eppure erano partiti bene, 
tanto che l’I a 0 veniva con¬ 
siderato come un anticipo del 
risultato finale. I laziali, og¬ 
gi in maglia amaranto, hanno 
opposto per lungo tempo u- 
na strenua difesa di fronte 
all’imperversare degli avver¬ 
sari che non perdevano una 
battuta, partiti di gran car¬ 
riera con l’evidente intenzio¬ 
ne di chiuder subito i conti. 
Pianca al 7’, in una delle fre¬ 
quenti incursioni in area dei 
romani viene messo a terra 
da Pochesci. Si reclama il ri¬ 
gore, ma il fallo era stato 


chiaramente commesso al di 
là della linea. 

Budoni sventa con un gran i 
balzo la staffilata di Del Neri 
su punizione, alzando sopra 
la traversa, ed è questa la più 
pericolosa azione del bianco¬ 
neri che comunque passano 
al 38’, ma su rigore: Zucchi- 
nl e Dei Neri si contrastano 
in area e al colpo di tacco ' 
di quest’ultimo la mezzala la¬ 
ziale risponde agganciandogli 
una gamba. Uno scatto istin¬ 
tivo, non volontario sicura¬ 
mente, ma tale da impedire 
all’avversario di - proseguire 
verso rete. Sarà lo stesso Del 
Neri a trasformare. 

Un'altra occasione in chiu¬ 
sura di tempo con Sgarbos- 
sa che, favorito da uno stra¬ 
no rimpallo, fila veloce ver¬ 
so rete ed è Pighin, in forte 
recupero, a deviargli la palla. 

Da qui in avanti la partita ' 
parla soltanto della Lazio, di 
D’Amico che fa impazzire Pel¬ 
let e compagni, di un Citte¬ 
rio oltremodo intraprenden¬ 
te. di un ottimo Viola. - 

Quindici minuti ininterrotti 
di gioco a senso unico, nella 
metà campo dell'Udinese e 
dentro l’area di porta, in mi¬ 
schie che mettono in eviden¬ 
za le difficoltà di reazione dei 
padroni di casa. Al 5* D’Ami¬ 
co, con rapide serpentine si 
scrolla di dosso uno dietro 
l’altro i difensori, tira dia¬ 
gonalmente facendo passare 
la palla sotto la pancia di 
Della Coma ed è Leonarduz¬ 
zi a salvare sulla linea. Al 
16' il pareggio: tardano a li¬ 
berare i friulani, tutti am¬ 
massati a copertura della pro¬ 
pria porta. Catellani anticipa 
di un soffio sulla testa di D' 
Amico, ma manda la palla sui 
piedi di Ferretti che, prontis¬ 
simo, calcia trovando nella 
sua traiettoria Zucchini, che 
la tocca quel tanto da ren¬ 
derla imprendibile. Rabbiosa 
quanto disorientata reazione 
dei bianconeri; ma nessuno 
di loro ha le idee chiare, 

Rino Maddalozzo 
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UDINESE-LAZIO — Un'azione dei romani in area friulana. 


Vinta da un finlandese la corsa podistica di Roma 

Partiti in 10.000 da . piazza Venezia 


ROMA — Ben diecimila con¬ 
correnti si sono radunati in 
piazza Venezia per partecipa¬ 
re al quinto Meeting delle 
Nazioni, corsa podistica inter¬ 
nazionale organizzata dal GS 
Banco di Napoli con il patro¬ 
cinio della Regione Lazio, del¬ 
la Provincia e del Comune di 
Roma. 

Il successo, come d’altron¬ 
de il pronostico voleva, è an¬ 
dato al finlandese Hannu So- 
rasalmi, il quale ha precedu¬ 
to di quasi un minuto il con¬ 
nazionale Vesa Kahkola, men¬ 
tre nettamente più staccato è 
giunto il t vecchio » ma sem¬ 
pre valido Umberto Risi, già 
primatista italiano dei 3000 
siepi. 

Fin subito dopo l'avvio, da¬ 


to dal sindaco compagno Lui¬ 
gi Petroselli, Sorasalmi e 
Kahkola facevano praticamen¬ 
te gara a sé, scavando alle 
loro spalle un vantaggio ab¬ 
bastanza consistente. I due, 
un avvocato ed un soldato, 
procedendo sul piede di 3 mi¬ 
nuti al chilometro, sembrava¬ 
no quasi disinteressarsi di ciò 
che avveniva dierto, tanto era 
schiacciante la loro suprema¬ 
zìa. - - - 

Al km 16 il fuoriclasse So¬ 
rasalmi, di recente tornato al¬ 
le competizioni dopo un in¬ 
tervento chirurgico alla co¬ 
scia destra, provava a saggia¬ 
re la resistenza del suo più 
giovane connazionale (è an¬ 
cora junior!), effettuando uno 
scatto che gli consentiva di 


guadagnare una ventina di me¬ 
tri. Il « soldatino• sembrava 
in grado di rispondergli, ma 
poi era costretto a cedere di 
fronte all’andatura scompo¬ 
sta ma efficacissima del suo 
compagno, il quale conclude¬ 
va la corsa con un vantaggio 
di 53" su Kahkola. 

Massimo Halasz 

Ordine di antro gara competi¬ 
tiva (km SS): I. Hxnnn SoraaaJ- 
DU (Finlandia) km *4 In LIBI»”; 
2. Kahkola (Finlandia) » 5»”; 3. 
Rial (Italia) a J’«": 4. leva; 5. 
Capraro; 6. Zanecchia; 7. Cordo; 
8. Berardo; 9. Alkas; 19. Baroor. 

OaaaiSca cara non competitiva 
(km 7): 1. a pari merito Mandino 
Lo Sordo, Francesco Fiorio e Mas¬ 
simo Ferretti; 4. Corte Ilini; 5. 
Grieco. 


SERIE «A» 


AVELLINO-ASCOLI . 
FIORENTINA-CAGLIARI 
MILAN-BOLOGNA 
PERUGIA-INTER . . 


PESCARA-CATANZARO 


JUVENTUS-* ROMA 
UDINESE-LAZIO . 


TORINO-NAPOLI (giocata sabato) 


SERIE « B » 


ATALANTA-GENOA 
BARI-PARMA . . 

CESENA-TARANTO 


L. VICENZA-PALERMO . 
LECCE-SPAL .... 
MONZA-COMO . . . 


PISA-BRESCIA .... 
PISTOIESE-TERNANA . . 
SAMBENEDETTESE-MATERA 
SAMPOORIA-VERONA . . 


MARCATORI 


SERiE « A » 

Con 13 reti: Rossi (Perugia). Altobelli (Inter) 
e Bettega (Juventus); con 11: Pruno (Roma) 
e Selvaggi (Cagliari); con 10: Savo Idi (Bolo¬ 
gna) e Grariani (Torino); con 9: Giordano 
(Lazio); con t: Antognoni (Fiorentina); con 
7: Palanca (Catanzaro), Beccalossi (Inter), 
Belletto e Scarnimi (Ascoli) e Chiodi (Milan); 
con 5: Di Bartolomei (Roma), Ulivieri (Udi¬ 
nese), Do Ponti (Avellino) e Muraro (Inter); 
con 4: Cinquini (Pescara), Causio e Tardelli 
(Juventus). 


SERIE « B » 

Con 12 reti: Zanone; con 11: Ponzo e Ni- 
coletti; con 10: Gibellini, Cavagnetto, Saitutti 
e Siiipo; con 7: D’Ottavio e Sartori; con 6: 
Bordon- De Bernardi, Muti! e Vincenzi; con 5: 
De Rosa, Ferrari, Libera, Magherini, Piras, 
Passalacqua, Sanguin, Scala, Sorbi e Tacchi; 
con 4: Bacchin, Bertwzzo, Fabbri, Farrira, lop¬ 
pi, Magistrali), Mosti, Mentesano, Ovadri e 
Taddei. 


CLASSIFICA 



«A» 


CLASSIFICA SERIE <B> 


LA 
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Pierre Villepreux, et della nazionale azzurra. 

Esaltante vittoria all’Aquila (24*17) 


Rugby: l’Italia 
fa faville 
con la Romania 

A risultato compromesso, Mascioletti 
va in meta e «incendia» gli spalti 

MARCATORI: al 9’ Constantin (R) calcio piazzato (0-3), 
al 12’ De Anna (I) meta (4-3), al 35’ Bargelli (I) 
meta (8-3) trasformata da Bettarello (10-3), al 39’ Con¬ 
stantin (R) calcio piazzato (10-6) nel primo tempo; 
al 10’ Bettarello (I) calcio piazzato (13-6), al 15’ Aidea 
(R) meta (13-10), al 19’ Stoica (R) meta (13-14), al 22’ 
Constantin (R) calcio piazzato (13-17), al 25’ Betta- 
rello (I) calcio piazzato (16-17), al 39’ Mascioletti (I) 
meta 20-17, al 47’ Nello Francescato (I) meta (24-17) 
nel secondo tempo. 

ITALIA: Torresan; Mascioletti, Rino Francescato, Nello 
• Francescato, Ghizzoni; Bettarello, Lorigiola; Mariani, 

. Bargelli, De Anna; Artuso, Base!; Bona, Robazza, 
Cucchiella. 

ROMANIA: Bucos; Chiricenco (dal 28’ del p.t. Aidea), 
Lungu, Constantin, Motrescu; Alexandre, Paraschiv; 
Bora, Stoica, Murariu; Dumitre, Pintea; Scariai, Mun- 
teanu, Bucan. 

ARBITRO: Quintenton (Inghilterra). 

Dal nostro inviato 

L'AQUILA — L’Italia ha battuto la Romania 24-17. Sem¬ 
bra un miracolo — perché la Romania aveva travolto 
gli azzurri l’anno scorso a Bucarest <44-0) e perché è 
così forte da far soffrire la grande Francia e da met¬ 
tere in crisi il grandissimo Galles — ma miracolo non 
è. In effetti i ragazzi di Villepreux hanno saputo rove¬ 
sciare un punteggio che faceva pensare a una sicura 
sconfitta dominando gli avversari proprio nel momento 
più delicato: la metà del secondo tempo. Si è sempre 
detto e scritto di azzurri fragili e incapaci di reggere 
fino all’otlantesimo minuto; si è sempre detto e scritto 
di una squadra che soffre terribilmente lo svantaggio. 
E si è sempre detto e scritto cose sostanzialmente 
esatte. Stavolta le vicende di una partita che si pre¬ 
sentava durissima hanno un po’ sconvolto il cliché di 
questa squadra bella a vedersi ma anche capace di lan¬ 
guidezze incompatibili col rugby. 

Alla vigilia Pierre Villepreux aveva fatto un discorso 
molto semplice. Aveva parlato ai ragazzi con una du¬ 
rezza abbastanza inconsueta: « O giocate bene — magari 
vincendo — o si cambia tutto ». La minaccia, alla vigilia 
della lunga tournée in Nuova Zelanda, ha perfettamente 
funzionato. 

La Romania ha deluso. Ma ha certamente deluso 
perché la squadra italiana l’ha costretta a quel ruolo. 
D vantaggio iniziale dei transilvani è stato subito pareg¬ 
giato da una meta del vecchio leone Elio De Anna. Il 
medico di Pordenone ha rapinato una palla e l'ha depo¬ 
sta oltre la linea di meta degli avversari. Anche la 
seconda meta — quella del rissoso Franco Bargelli — è ■ 
venuta da un’azione di rapina. A quel punto ai romeni 
non restava che svegliarsi tentando di ricacciare indietro 
quegli spavaldi avversari che stavano proponendo loro 
la figura dei polli. 

Il match ha cambiato faccia nella ripresa, dopo un 
quarto d’ora di gioco, quando gli ospiti hanno comin¬ 
ciato a giocare sul serio. Gli azzurri erano in pausa, 
giustamente disposti a tirare il fiato, e perfino convinti 
che gli sarebbe bastato controllare quegli avversari molto 
duri ma anche del tutto prevedibili, addirittura scola¬ 
stici. La pausa è sembrata fatale perché ha permesso 
ai transilvani di mettere a segno due mete e di passare 
in vantaggio. Era una partita perduta? Pareva proprio 
di si, soprattutto per chi aveva nella memoria le cento 
volte che gli azzurri si erano illanguiditi sul finire, 
stremati dalla fatica 

A quel punto Massimo Mascioletti, ragazzo intelligen¬ 
tissimo, ha violato la linea fatale dei romeni con una 
meta che ha incendiato lo stadio (circa novemiia spet¬ 
tatori). Serafino Ghizzoni ha cominciato l’azione — ma 
già da un po’ gli azzurri sottoponevano gli increduli 
avversari a una pressione terribile — che è stata perfe¬ 
zionata dal mediano di apertura Stefano Bettarello. Era 
possibile passare giocando con intelligenza: Mascioletti 
ha ricevuto la palla ed è filato come un fulmine sulla 
linea di meta, ben protetto, in caso di necessità, da Rino 
Francescato. Mieta splendida frutto del collettivo e del 
talento straordinario di un trequarti-ala, appunto Ma¬ 
scioletti. degno di giocare coi Barbarians. 

L’ottimo arbitro inglese, senza dubbio affascinato dal 
meraviglioso finale degli uomini in maglia azzurra, ha 
fatto proseguire la partita fino al 48’, e cioè otto mimiti 
: di più, speranzoso forse di Osservare almeno un'altra 
meta. E la meta è venuta ad accontentare il cordiale 
signor Quintenton e il pubblico. 

Remo Musumeci 


<C1> PROSSIMO TURNO 


INTER 


JUVENTUS 


ASCOLI 

FIORENTINA 


MILAN 


TORINO 

CAGLIARI 

ROMA 

AVELLINO 

BOLOGNA 

NATOLI 

PERUGIA 

LAZIO 

UDINESE 

CATANZARO 

PESCARA 


38 27 


32 27 

31 ‘ 27 


31 27 


30 27 


29 27 

28 27 


In casa 
VHP 

9 4 0 
8 4 1 

8 6 0 

7 7 0 

8 3 3 

4 8 2 

.751 


fuori casa rati 
V N P F S 

4 8 2 38 19 

5 2 7 33 23 

2 5 6 28 22 

3 4 6 31 22 

3 5 5 26 17 

4 5 4 21 14 

1 7 6 24 25 


COMO 

PISTOIESE 

MONZA 

BARI 

BRESCIA 

CESENA 

VERONA 

PALERMO . 

SAMPDORIA 


37 30 

37 30 

34 30 

33 30 


in caia 
V N P 

• 

8 6 1 

7 5 3 
7 9 0 


33 30 10 3 2 


28 27 6 6 2 1 4 I . M 11 L VICENZA 


27 27 

27 27 

26 27 

26 27 

24 27 

20 27 

20 27 


5 6 2 

4 6 3 

5 6 3 

6 6 2 

5 5 3 

3 6 5 


3 7 2 


275 23 27 

374 19 20 

265 18 16 

166 23 27 

0 9 5 20 21 

085 21 33 

078 16 30 


GENOA 

LECCE 

SPAL 

ATALANTA 

SAMBENEDETT. 

PISA 

TARANTO 

TERNANA 

PARMA 


15 27 4 5 4 0 2 12 18 34 I MATERA 


32 30 

32 " 30 
31 30 

31 30 

30 30 

30- 30 
30 30 

30 30 

29 30 

29 30 

27 30 

25 30 

25 30 

23 30 

22 30 


6 7 3 
8 6 1 
6 7 1 
6 8 2 


VHP F S 
4 8 4 28 15 

3 9 3 30 19 

555 29 25 

1 8 5 23 19 

3 4 8 29 25 

3 7 4 30 27 

348 21 18 

4 4 8 27 24 

275 24 21 


RISULTATI 


SERIE «A» 


GIRONE « A »: Faoo-AWssandria 1-0; Sant'An- D e m on ic a prossima, 20 apr 
gale Lodigiano-'BieHe*# 2-0; C remonese T ritati- aaria A ceservor» en terne 
na 34»; Ferii-Canta 24»; Re gg ina N i p ur e mi aantire la gara ammanta 
14»; Novara-*Riminl 14»; San r e m ese Man ier a Ra a la Polonia in proy 
2-2; Traviso-Piacann 14»; Va res e l ecco 14». di Torino. 


GIRONE « B »: Anconitano-Randa 1-1; Arano- 
Taranto 04»; Benevento-Empoli 24»; Chieti-Tur- 
ris 0-0; Foggia Montevarchi 2-1; Livorno Ca- 
vna 14); Nocerina-Catania 04»; Salernitana- 
Raggina 1-1; Siracwse-Cempobasso 0-0. 


tra l'ina- 


SERIE « B 


7 6 2 2 6 7 38 33 


7 8 0 

8 4 3 

6 4 4 

7 6 3 
112 3 

7 4 3 

8 2 5 

7 7 1 

6 6 3 


3 2 10 23 24 

2 4 7 25 26 

3 8 5 27 27 


2 5 7 
0 5 9 
2 5 9 
1 5 9 


22 20 
22 27 
19 19 
19 26 


1 2 12 21 29 
1-3 11 20 36 


437 3.58 17 32 


CLASSIFICHE 

GIRONE a A »: Varata punti 34; Rimifli 35; 
Piacenza, Ferii o Cremonese 33; Triestina a 
Fano 32; Traviso 30; Sant'A n gelo Lodìgiarvo a 
Sanremese 29; Reggiana a Novara 27; Casale 
24; Mantova 23; Alessandria 18; Lacco o Per- 
gocrema 16; Biallesa 11. 

GIRONE « B »: Catania punti 35; Comperasse, 
o Livorno 32; Reggina 31; Arasse o Sa¬ 
lernitana 30; Empoli, Turris o Siracusa 26; 
Casosa a Rondo 25; Anconitana, Oliati a Bene¬ 
vento 24; Nocetina 23; Montevarchi 21; Te¬ 
ramo 20. 


Como-AUlanta; Gen e» C o v on e ; Matere-Lecce; 
Monza-Pistoieee; P al er m o Rr o ada ; Pria Panna; 
Spal Sem p d e i ia; T aran to Ba ri ; Ter n ana L. Vi¬ 
cenza; Voro oo-Sambonod o tl o oo . 

SERIE «CI» 


GIRONE m A »: Ces oie V aravo; Cremo nes e Al ee 
sendria; Fano-Raggiane; Lecce-Trevi»#; Me n t e 
va-BieUese; Nevara-Forfi; Pa i ga cr em e Rimini ; 
Sant'Angelo Lodigiano-Piocema; Triestino Some 


GIRONE >R>: C am pata n e A r e n a; Cete 
Oliati; Ca uli Benavente ; Monterei chi Imf 
Macer i n e Sa lernitana; Rag g ino Fog g ia ; Rondi 
faceta; Tar arn e A n co n i tana; Torri» litofite. 
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Lunedì 14 aprile 1980 


B: 


I lariani 
raggiunti 
in vetta 
alla 

classifica 


Preziosissimo pari del Como a tempo ormai scaduto 


» 

Rigore galeotto stronca 
la gioia del Monza: 3-3 

Gli ospiti erano in svantaggio di due reti - Nicoletti ha tolto ogni speranza ai brianzoli 
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MONZA-COMO — Il primo gol della partita segnato dal comasco Cavagnetto. 


Dignitosa prova d’orgoglio dei nerazzurri 


MARCATORI: Cavagnetto (C) 
al 21, Vincenzi (M) al 28’ 
del p.t.; Massaro (ài) al 
9’ c al 15’, Cozzato (C) al 
27’, Nicoletti (C), su rigo¬ 
re, al 46’ della ripresa. 
MONZA: Marconclni; Motta 
(dal 15’ del p.t. Giusto), 
Pallavlclni; Scala, Acanto- 
ra. Corti; Massaro, Ronco, 
Vincenzi II, Blangero, Mo¬ 
nelli. (N. 12: Columbo; n. 
14: Tatti). 

COMO: Vecchi; Vlcrchowod, 
Gozzoll; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Pozzato, Cava¬ 
gnetto. (N. 12: Sartorei; n. 
13: Melgratl; n. 14: Fiaschi). 
ARBITRO: Agnolln di Bassa- 
no del Grappa. 

NOTE: Incidenti fra oppo¬ 
sti tifosi prima della parti¬ 
ta: alcuni contusi e qualche 
fermato. Calci d’angolo 7-6 
per il Monza. 

Dal nostro Inviato 

MONZA — Fosse possibile, 
diremmo perfino drammatica. 
A una manciata di secondi 
dalla fine — quindici o venti 
— l'ultimo disperato assalto 
del Como si spegne in un 
contrasto fra Giusto e Nico¬ 
letti. Il giovanotto di casa è 
subentrato dopo un quarto 
d’ora di gara allo sfortunato 
Motta, messo fuori gioco da 
un fortuito, doloroso infortu¬ 


nio. Sulle prime Giusto ha 
accusato qualche impaccio, ma 
poi è cresciuto visibilmente 
sino ad imporsi sempre piti 
spesso nei duelli con il più 
celebre avversario, a sua vol¬ 
ta calato alia distanza. 

La partita intanto, gagliar¬ 
da, ricca di emozioni, tirata 
con asprezza ma senza catti¬ 
veria, sostanzialmente in e- 
quilibrlo, è transitata da mo¬ 
menti di chiara ma fugace 
supremazia dell'una o dell’al¬ 
tra, senza tuttavia assumere 
contorni ben definiti. Incerta 
fino all’ultima pedata. Anzi fi¬ 
no alla penultima, perché su 
quello scontro fra Giusto e 
Nicoletti il signor Agnolln e- 
sce con una decisione che 
scatena entusiasmo e coster¬ 
nazione a seconda dell’ango¬ 
lo visuale. 

Dalla tribuna si vede Giu¬ 
sto, alle spalle del centrat¬ 
tacco lariano, premere con 
decisione, ma c’è anche la 
netta impressione che Nico¬ 
letti tocchi la palla con una 
mano. Forse ci vorrebbe la 
moviola, comunque nell’atti¬ 
mo di durata dell’episodio si 
propende per il fallo di Ni¬ 
coletti. Agnolin è di parere 
opposto. Per lui è rigore, e 
lo concede. Nicoletti si in¬ 
carica di batterlo, prende la 
rincorsa, arriva sulla palla 


Gioco facile per VAtalanta 
contro un Genoa spento (2-0) 

Comprensibile soddisfazione dell’allenatore Titta Rota - Evanescenti gli sporadici tentativi di 
contropiede dei liguri - Il gol della tranquillità segnato a tre minuti dal termine della partita 


MARCATORI: Reali al 30’ e 
Carri Lino al 42’ del s.t. 
ATALANTA: Alessandrelli; 
Mei, Storgato; Reali, Vavas- 
sori. Percossi (dal 25’ del s.t. 
Mostosi); Scala, Rocca, Gar¬ 
ritane, Festa, Bertuzzo (12. 
Memo, 14. FUisetti). 
GENOA: Cavalieri; Gorin. O- 
dorini; Nela, Onofri (dal 34’ 
Lori ni). Di Chiara; Boito, 
Manfrin, Musiello, Giovan¬ 
ne Ili, Russo (12. Vavoll, 14. 
Ta cchi ). 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

NOTE: calci d’angolo 9-4 per 
l’Atalanta. ammoniti Giovan- 
nelli e Gorin del Genoa e Rea¬ 
li dell’Atalanta. Spettatori cir¬ 
ca 15.000. 

Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Con un meri¬ 
tato 2-0. dopo vent’anni. l’Ata- 
lanta ha battuto sul proprio 
campo il Genoa. Questo posi¬ 
tivo risultato è frutto di una 
dignitosa e orgogliosa prova 
della squadra bergamasca che 
premia un pubblico rimasto 
deluso dalla prestazione opa¬ 
ca di quindici giorni fa. 

Deludente invece la prova 
del Genoa che, con una con¬ 
dotta di gara rinunciataria, 
esce sconfitto nonostante le 
ambizioni e i propositi della 
vigilia. 

Il primo tempo della gara 
non era certo entusiasmante 


nonostante la carica agonisti¬ 
ca dell’Atalanta e le frequen¬ 
ti azioni nella metà campo 
del Genoa: fino al gol il pub¬ 
blico sembrava rassegnato ad 
un ennesimo risultato in bian¬ 
co casalingo. 

L’Atalanta parte subito in 
attacco e al 5’ impegna l’e¬ 
stremo difensore genoano che 
si salva in due tempi su un 
forte tiro dal limite di Stor¬ 
gato. Al 13’ è ancora l’Ata- 
lanta a farsi pericolosa con 
un cross rasoterra del capi¬ 
tano Festa su cui nessun at¬ 
taccante è pronto a interve¬ 
nire e Gorin si salva in cal¬ 
cio d’angolo. Tre minuti dopo, 
sugli sviluppi di una bella a- 
zione di Storgato, il quale par¬ 
te da centrocampo, Garrita- 
no si gira bene ma viene at¬ 
terrato al limite dell’area. 

Al 20’. sugli sviluppi di .un 
calcio d’angolo. Bertussi, 'In 
mischia, tocca per Percassi 
che infila, ma l’arbitro an¬ 
nulla per un presunto fallo 
di un attaccante atalantino. 
Solo alla mezz’ora il Genoa 
si presenta nell’area neraz¬ 
zurra, peraltro con un debolis¬ 
simo tiro dal limite di Man¬ 
frin facilmente neutralizzato 
da Alessandrelli. Due minuti 
dopo occasione ancora per 
Garritano su calcio d’angolo 


battuto da Scala; il portiere |2 - 

rossoblù esce a vuoto ma il || O 

centravanti nerazzurro non sa f| 

approfittare. ' 

L’impostazione della gara ’ > < ? 

non subisce rilevanti cambia- l 

menti nella ripresa. E’ l’Ata- H . „ ’ *' 

lanta che continua ad attac- H ; IlVv id¬ 
eare e il Genoa cerca d’imba- m ^ 

stire qualche contropiede, ma - V | (d 

è costretto a difendersi con fl illlk -- X ] ai 

sempre maggiore affanno. E’ KMMà r , Jf 

a questo punto che il pareg- TmPP w t * 

gio risulta insufficiente per IfMrapf $ 

l’Atalanta: la sua caparbie- lfijl|w /; . 

tà è infatti premiata al 30’ da ->1 

una rete di Reali che sfrutta ^ ^ -J 

con un pallonetto la traietto- i ", v- * 

ria insidiosa di un calcio d’an- >- : ''J &ÌS A 

golo battuto da Bertuzzo. J 

La rete entusiasma il pub- - / ^ 

blico. galvanizza i nerazzur- r—^ 

ri che con generose azioni si v 

lanciano alla conquista della asSZm&WM 

rete della sicurezza. Questa 

non tarda a venire e, a tre 

minuti dal termine, il coria- 

ceo Festa serve Bertuzzo che 

trova smarcato Garritano: J V 

quest'ultimo ritrova la via del ^ ■jj^P 

gol con un preciso rasoterra ^ J 

scoccato al limite dell'area. 

Giustificata, in sostanza, la . 4. 

soddisfazione deH'allenatore 

Titta Rota da tempo conte- ffPrA-w* r- 1 -.? 

stato dai suoi tifosi. 

Sergio Serantoni Titta Rota allenatore degli atalantini. 
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Autorete del Brescia 
e il Pisa ringrazia (O-l) 


con l’ultimo calcio dell’avvin¬ 
cente pomeriggio e pareggia 
il conto. 

Immaginate il resto, il tri¬ 
pudio di chi credeva già 
spacciato e la rumorosissima 
mortificazione di chi crede¬ 
va di aver già firmato a ca¬ 
ratteri dì scatola una straor¬ 
dinaria impresa. E immagi¬ 
nate anche la dura contesta¬ 
zione ad Agnolin e ai suoi 
collaboratori, al rientro ne¬ 
gli spogliatoi e successiva¬ 
mente. 

Cronaca. I ferri si scalda¬ 
no sollecitamente per meriti 
reciproci. Un botta e rispo¬ 
sta fremente, che fa impaz¬ 
zire l’applausometro. Inco¬ 
mincia il Como, con Cava¬ 
gnetto che batte a rete deci¬ 
samente: la palla si incurva 
per una deviazione di Palla- 
vicini, Marconclni è spaccia¬ 
to ma la traversa lo soccor¬ 
re e Nicoletti, sulla ribattu¬ 
ta, Indugia troppo. Replica il 
Monza in un batter d’occhio: 
cross di Massaro, testa di 
Blangero e Vecchi devia in 
acrobazia. 

Al quarto d’ora il Monza 
deve accusare una botta man¬ 
cina. Gli si infortuna Motta, 
lo rileva Giusto, e nel cam¬ 
bio 1 brianzoli sembrano ri¬ 
metterci, almeno sul momen¬ 
to. C’è disagio nelle retrovie, 
a centro campo sembrano co¬ 
mandare i comaschi con Lom¬ 
bardi a cassetta e Pozzato 
partner molto diligente, per 
cui pare quasi logico il bal¬ 
zo in avanti della capolista. 
Accade al 21*. Manovra av¬ 
viata da Lombardi che scam¬ 
bia con Pozzato per poi ser¬ 
vire Mancini sulla destra, 
questi ferma un traversone 
in diagonale, salta di testa 
Cavagnetto: gol molto bello. 

Il Monza sembra a malpar- 
tlto ma al 28’ quasi inaspet¬ 
tatamente perviene al pareg¬ 
gio. Ronco opera un traver¬ 
sone da destra, Vincenzi in 
mezza girata insacca impara¬ 
bilmente. Gol molto bello an¬ 
che questo. Poco dopo Mar¬ 
chierò ordina un cambio del¬ 
le « marcature »: Fontolan 
prende In consegna Monelli 
e Vierchowod si porta su 
Vincenzi. Al 39’ Massaro, li¬ 
berato in area da Monelli, 
sbaglia la facile mira con¬ 
clusiva. 

Ripresa: corre all’attacco il 
Monza, replica il Como con 
alcuni fortunati rimpalli di 
Nicoletti, al 7’ un delizioso 
servizio di Lombardi per Ca¬ 
vagnetto viene neutralizzato 
con un preciso anticipo da 
Pallavicinl e al 9’ il Monza 
passa in vantaggio. Corner 
battuto da Ronco, irrompe di 
testa Massaro: gol. 

Terzo gol brianzolo al quar¬ 
to d’ora. Corti batte da sini¬ 
stra, Monelli fa « velo », en¬ 
tra Massaro, tenta vanamen¬ 
te di respingere Vecchi, ri¬ 
prende Massaro ed è rete. 
Al 19’ Vierchowod fallisce da 
un passo una comodissima 
occasione per accorciare le 
distanze, ma vi riesce Pozza¬ 
to al 27’. Lombardi lancia nel 
mucchio per Cavagnetto e Poz¬ 
zato e spunta il piede di que¬ 
st’ultimo, palla sulla sinistra 
di Marconclni: niente da fa¬ 
re per il portiere biancorosso. 

I minuti trascorrono men¬ 
tre aumenta l’impressione che 
'il Monza stia conducendo in 
porto una partita vittoriosa, 
anche perché al 34’ è Poz¬ 
zato a sprecare una palla fa¬ 
cilissima tentando una con¬ 
clusione raffinata anziché ba¬ 
dare al sodo. All’ultimo istan¬ 
te, invece, la scena madre di 
cui abbiamo già parlato. Fi¬ 
nisce, cosi, con tre gol per 
parte. 

Giordano Marzola 


MARCATORE: autorete di lachinl al 36’ del 
p.t. 

PISA: Ciappi; Rapalinl, Contratto; D’Alessan¬ 
dro, Rossi, Vianello; Barbana, Cannata, Di 
Prete, Bergamaschi, Grazlani (12. Mann!- 
ni, 13. Chierico, 14. Savoldi). 

BRESCIA: Malglogllo; Podavini, Galparoll; De 
Diasi, Venturi, Biagtni; Satvloni, Maselll, 
Multi, lachinl, Penzo (12. Bertoni, 13. Gui¬ 
da, li. 7.igoni). 

ARBITRO: Reggiani, di Bologna. 

PISA — Un avvio deciso e un secondo tem¬ 
po dominato sul piano del ritmo, oltre che 
del gioco, non sono bastati al Brescia per 
battere un Pisa predisposto a sfruttare qual¬ 
siasi errore degli avversari. Per quasi dieci 
minuti, all’inizio della gara, gli uomini di 
Chiappella sono stati costretti a barricarsi 
nella loro area e solo una reazione grintosa, 
sostenuta dal pubblico a gran voce, ha per¬ 


messo ai pisani di riprendere le fila del 
gioco. 

Alle veloci azioni bresciane hanno risposto 
con un forte tiro di Cannata (all’8’) all’in¬ 
crocio dei pali, sventato in angolo, con bra¬ 
vura, dall’estremo difensore ■ ospite. Al 29’ 
era ancora Cannata che chiamava al lavoro 
Malgioglio e al 31’ Oraziani faceva partire- 
un gran tiro salvato da un’altra grande pa¬ 
rata del portiere bresciano. Poi, al 36’, Ber¬ 
gamaschi seminava in « slalom » quattro o 
cinque avversari e serviva Cannata che indi¬ 
rizzava verso Malgioglio. Iachini, nel tenta¬ 
tivo di correggere la traiettoria, finiva con il 
collocare la palla nella propria rete. 

Secondo tempo quasi tutto per il Brescia; 
le azioni ospiti comunque erano abbastanza 
ben controllate dai pisani. Al 36’, a portiere 
battuto, era D’Alessandro che, provvidenzial¬ 
mente, alzava 11 pallone sopra la traversa. 


Partita a senso unico 
del Bari con il Parma (1-0) 


MARCATORE: all’8’ del p.t. Tavarllli. 

BARI: Grassi; Punziano, La Torre; Sasso, 
Garutl, Belluzzl; Bagnato, Tavarllli, Bocca- 
site (al 41* della ripresa Ronzani), Bac¬ 
chia, Chlarenza (12. Venturclli, 14. Papa- 
dopulo). 

PARMA: '/allineili; Pctrolini (24’ Toscani), 
Matteonl, Parlanti, Agretti, Marzia; Scar¬ 
pa, Mongardi, Casaroll, Torresanl, Zucche¬ 
ri (12. Bornnga, 13. Bonci). 

ARBITRO: Tondini di Milano. 

BARI — ( y.d .) - Partita a senso unico a Ba¬ 
ri nella prima parte della gara, con t padro¬ 
ni di casa costantemente proiettati all’attac¬ 
co e con il Parma che tenta dapprima di 
contenere le folate offensive dei « galletti » 
e, dopo aver subito la rete cerca invano di 
imbastire iniziative di contrattacco un po’ 
per la mancanza di convinzione e determina¬ 
zione e un po’ per la costante pressione del 


Bari che dopo la batosta di Cesena non 
vuole correre nessun rischio e rimanere nel 
giro delle pretendenti ad una delle tre piaz¬ 
ze d’onore. 

La rete barese è venuta all’8’ allorquando 
il giovane Tavarilli è riuscito a intercettare 
un difettoso rinvio di Marzia, e giratosi ve¬ 
locemente verso l’area parmense, scorto un 
ampio corridoio libero, è entrato in area e 
con un forte Uro a mezza altezza ha fatto 
secco Zaninelli. 

Nella ripresa, invece, si assiste ad un no¬ 
tevole tentativo di rimonta del Parma. Ma 
è il Bari che all’undicesimo, a conclusione 
di un veloce contropiede riesce con chia¬ 
rezza a spingere il pallone a rete sia pure 
con la complicità di Marzia, ma l’arbitro an¬ 
nulla per fuori gioco. Gli emiliani rispon¬ 
dono al 13‘ con Casaroli che riesce a spedi¬ 
re un pericoloso rasoterra teso che attra¬ 
versa tutta l’area barese e finisce fuori ra¬ 
dente il palo. 


Il Palermo non rischia 
e il Vicenza segna (l-O) 


MARCATORE: al 37’ del secondo tempo Mo- 
celilo. 

VICENZA: Bianchi; Mlani, Marangon; Rede- 
ghierl. Geli!, Erba; Dal Prà, Sanguin. Ma- 
ruzzo (dal 30’ del s.t. Macellài), Galasso, 
Rosi (12. Zamparo, 13. Sandreani). 
PALERMO: Frlson; Ammoniaci, Di Cicco; 
Arcoleo, Brlgnanl, Maritozzi; Conte (dal 19’ 
del s.t. Vermiglio), Larini, Bertossi, De Ste¬ 
fani, Montenegro (12. Casali, 13. Iozzla). 

ARBITRO: Colasantt di Roma. 

VICENZA — (m.m.) - Ulivieri deve ringra¬ 
ziare ancora una volta il suo buon intuito e 
soprattutto Mocellin, uomo determinante co¬ 
sì come quindici giorni or sono in occasio¬ 
ne del vittorioso derby contro il Verona. 
Anche il Palermo, infatti, è stato condannato 
in zona-Cesarini da un gol di testa messo 
a segno da Mocellin (che di statura non è 
propriamente un gigante, essendo alto 1,68) 
sette minuti dopo la sua entrata in campo al 


posto di Maruzzo e a sette minuti dalla con¬ 
clusione. 

L’incontro è stato francamente deludente, 
addirittura brutto nel primo tempo (soltan¬ 
to un’emozione al 24’ per un rigore invano 
reclamato dal Vicenza per atterramento di 
Galasso) tanto da provocare sonori fischi 
da parte del pubblico. Il tono della partita 
era appena sufficiente nella ripresa, con il 
Vicenza finalmente in grado di chiamare al¬ 
l’opera il portiere Frison con tiri dalla di¬ 
stanza di Redeghieri e di Sanguin, mentre 
il Palermo si limitava in sostanza ad ammi¬ 
nistrare la partita, molto timido anche nei 
contropiede che indovinava solo in un paio 
di occasioni, sempre con Montenegro, bloc¬ 
cato però davanti alla porta vicentina. 

La soluzione finale è giunta perciò un po’ 
a sorpresa, ma ha finito con il punire so¬ 
prattutto la condotta eccessivamente rinun¬ 
ciataria del Palermo che, grazie alla sua su¬ 
periorità tecnica, avrebbe dovuto rischiare 
di più. 


Il Taranto rosicchia 
un punto a Cesena (O-O) 


CESENA: RecchI; Benedetti, Riva; Bonini, 
Oddi, Morgantl (dal 24’ del s.t. Zandoli); 
De Bernardi, Piraccini, Bordo», Valentin), 
Gorl (12. Settinl, 13. Maddé). 

TARANTO: Buso; Scoppa, Beatrice; Caputi, 
Dradi, Picano; Roccotelli, Pavone, Recchia 
(dal 40’ del s.t. Glerean), D’Angelo, Quadri 
(12. Petrovlc, 14. R. Rossi). 

i 

CESENA — (w.a) - Con fatica il Taranto 
rosicchia un punto in Romagna e continua 
a sperare nella salvezza. Per contro il Cese¬ 
na, pur giocando una gara costantemente al¬ 
l’attacco, ha deluso le aspettative della vigi¬ 
lia, mancando ancora una volta l’appunta¬ 
mento. 

' Partenza a spron battuto dei locali, con i 
pugliesi raccolti in difesa senza tentare rea¬ 
zioni di sorta. Al 14’, Cori da una ventina di 
metri lasciava partire un gran tiro di destro. 
Buso, colto impreparato, riusciva però a 
smanacciare la palla che incocciava nella tra¬ 


versa e tornava in campo, allontanata dal di¬ 
fensore Dradi. 

Nella ripresa, il Taranto si sbilancia un 
tantino in avanti per qualche tentativo in 
contropiede. Al 15’, sugli sviluppi di un cal¬ 
cio d'angolo. Caputi da fuori area impegna 
Recchi a terra, con un tiro a fil di montante. 

Azione pericolosa del Cesena al 21’ con Co¬ 
ri, che da destra, quasi dalla bandierina del 
calcio d’angolo, crossa al centro. De Bernar¬ 
di appostato vicino a Buso riesce ad antici¬ 
parlo di destro, ma la palla attraversa lo 
specchio della porta, sfiora il palo e si per¬ 
de sul fondo. A questo punto Bagnoli tenta 
la carta delle tre punte, infatti al 24* toglie 
il libero Morganti ed affianca Zandoli alla 
coppia De Bemardi-Bordon. ma il volto del¬ 
la gara non cambia di molto. -- 

Ad un minuto dal termine, in contropie¬ 
de, Glerean, da poco entrato in campo, non 
sapeva approfittare di un preciso invito di 
Roccotelli, indugiando nel tiro, con gran 
sollievo del portiere cesenate ed evitando 
cosi la beffa ai romagnoli. 


Terza sconfitta consecutiva per i gialloblù 

Il Verona in fase calante 
La Samp ne approfitta: 2-0 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po al 45* Orioni; nella ri¬ 
presa al 22’ Roseli!. 

SAMFDORIA: Girella; Analiz¬ 
zo, Romei; Ferrimi, Logoz¬ 
io, Perseli»; Gemano, Or¬ 
landi, Sartori, Roseli!, CTitor¬ 
ri (dal 12’ dei s.t. De Gior¬ 
gia). 12. GavtoU, 13. Cac¬ 
cia. 

VERONA: Soperchi; Mancini 
(dal 1* del s.t. Fnnot), Fe¬ 
dele; Piangerei li, Ro versi, 
Tricella; Bergamaschi, Ben- 
dna, D’OtUfto, Mascè t ti. 
Vigno!». 12. Paese, 13 Ca- 


ARBITRO: Materassi di Em¬ 
poli. 

NOTE: Bella giornata di 
sole. Spettatori 17 mila circa 
di cui 12.160 paganti per un 
incasso di lire 48504.000. Am¬ 
moniti Superchi. Bencina e De 
Giorgis. Angoli 7 per parte. 
Chiorri cadendo si è prodotto 
una sublussazione della clavi¬ 
cola sinistra: dovrà portare 
per dieci giorni uno stretto 
bendaggio. 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Importante e pre¬ 
stigiosa vittoria della Samp- 
doria, che ha perentoriamen¬ 
te liquidato col classico pun¬ 
teggio di 2-0 il più quotato e 
ambizioso Verona, che adesso 
sopravanza i bluccrchiati in 
classifica di appena un punto. 

Ora la Sampdoria figura tra 
le squadre più in forma e te¬ 
mute del momento e comin¬ 
cia a rimpiangere i punti get¬ 
tati al vento stupidamente in 
avvio di campionato soprat¬ 
tutto, ma anche in alcune del¬ 


le più recenti partite esterne, 
perdute per banali disatten¬ 
zioni o scarso impegno ago¬ 
nistico, più che dal punto di 
vista tecnico. 

Ma le speranze non sono 
tuttavia perdute ed anzi que¬ 
sta vittoria sul quadrato, abi¬ 
le ed esperto Verona sta pro¬ 
prio a dimostrare che con un 
maggiore puntiglio ed una mi¬ 
gliore determinazione, la pro¬ 
mozione, ad otto giornate dal¬ 
la fine e in un torneo equili¬ 
brato come questo, potrebbe 
non essere più un miraggio. 

Detto che questo Verona è 
altrettanto degno della posi¬ 
zione che occupa (ma tre scon¬ 
fitte consecutive dovrebbero 
cominciare a preoccupare Ve¬ 
neranda) e che lamenta, in 
questa partita, un rigore ne¬ 
gato ed il secondo gol dei 
blucerchiati realizzato In po¬ 
sizione di sospetto fuorigioco, 
veniamo alla cronaca 

La Samp, che inizia il gio¬ 
co, parte di gran carriera se¬ 
condo copione per aggiudicar¬ 
si la gara e, altrettanto se¬ 
condo copione, il Verona sta 
alla finestra, compatto e guar¬ 
dingo. 

Pare che i blucerchiati deb¬ 
bano passare da un momento 
all’altro, tanto è veemente la 
loro pressione e determinata 
la loro volontà di vittoria e 
cosi blanda, in contrasto, ap¬ 
pare la resistenza dei giallo¬ 
blù veronesi. Ma dopo una av¬ 
venturosa irruzione di Romei 
che ruba la palla a Superchi 
per toccarla a lato (5’), Il Ve¬ 
rona comincia a rinfrancarsi, 
si attesta sul centrocampo e 


La Ternana coslreifa accedere il passo 

La Pistoiese segna un gol 
che ha sapore di serie «A» 


Il Lecce 
a bocca 


dà l’avvio a qualche insidia. 

La Samp colleziona calci 
d’angolo infruttuosi, fino a 
che Chiorri risolve allo scade¬ 
re del tempo con un inter¬ 
vento di gran classe. Roseli! 
tocca a Pezzella che serve Sar¬ 
tori e gran tiro che Chiorri 
blocca sul limite: l’estrosa ala 
biucerchiata ha la prontezza 
di recuperare, voltarsi, piom¬ 
bare In area dopo avere sca¬ 
valcato il sandwich di due av¬ 
versari e fulminare Superchi 
con un bolide di sinistro 

Nella ripresa è tutto più 
facile per i blucerchiati, an¬ 
che perché Mancini è costret¬ 
to ad uscire zoppicante e Pian- 
gerelli si è prodotto una lieve 
distorsione. Anche la Sampdo¬ 
ria deve però rinunciare dopo 
dieci minuti a Chiorri, che ca¬ 
dendo si produce la lussazio¬ 
ne della clavicola sinistra. 

Sfiora la traversa Bencina 
ai 5’ e Roselll la coglie In¬ 
vece in pieno su punizione al 
14’, ma si rifà al 22’ a con¬ 
clusione di una bella azione. 
Scambio volante Genzano-Sar- 
tori che fugge sulla sinistra 
fino sul fondo, toma indietro 
e mette al centro per Roseli! 
che infila a porta sguarnita, 
forse in posizione di fuorigio¬ 
co. Bolide su punizione di Me¬ 
scetti che Garolla devia in an¬ 
golo (36’) e «quasl-gol» di Sar¬ 
tori che lambisce la traversa 
al 40*. Al 41’ RoselU atterra 
Mascetti in area e ci sono tutti 
gli estremi del rigore, che un 
arbitro insufficiente si rifiu¬ 
ta però di concedere. 

Stefano Forcò 


MARCATORE: Guidolin al 36’ 
del primo tempo. 
PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Arreco, Mosti (dal 33’ 
del s.t. Cesati); Bemi, Llp- 
pi. La Rocca; Goidolln, Sai- 
tutti, Rognoni, Loppi. N. 12: 
Pratesi; n. 13: Zanutto. 
TERNANA: Mascella; Ratti, 
Fucina; Andrena», Codogno, 
Legumi (dal 3’ dei s.t. Bi- 
' lardi); Passalacqna, Stefa¬ 
nelli, Sorbi, Pedrazziai. De- 
Rosa. N. 12: Aliboni; n. 13: 
Tumeilero. 

AR BITR O. Quarta di Milano. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni, an¬ 
goli 5-4 per la Pistoiese. Am¬ 
moniti De Rosa e Arecco. Con¬ 
trollo antidoping negativo per 
Arecco, Cesato e Mosti della 
Pistoiese; Ratti, Passai acqua e 
Fucina della Ternana. Spetta¬ 
tori 9305 paganti più 1461 ab¬ 
bonati. Incasso complessivo li¬ 
re 63.876.000. 

Dal nostro corrispondente 

PISTOIA — La Pistoiese ot¬ 
tiene la vittoria a spese del¬ 
la Ternana c questo signifi¬ 
ca il primato in classifica in 
coabitazione con il Como. An¬ 
che nella partita di ieri, co¬ 
me ormai da diverse giorna¬ 
te, gii arancioni hanno dovu¬ 
to fare di necessità virtù. 
Riccomini infatti è stato co¬ 
stretto a presentare l’ennesi¬ 
ma formazione di emergenza 
con alcuni giocatori fuori 
ruolo ed altri in condizioni 
fisiche precarie. 

L’allenatore della Pistoiese 


al termine delia partita si è 
mostrato molto preoccupato 
delle condizioni generali del¬ 
ia squadra e francamente non 
sì può dargli torto. Infatti la 
Pistoiese vanta quattro punti 
di vantaggio sulla quarta in 
classifica e sarebbe davvero 
un peccato dovesse fallire o 
obiettivo della serie A a cau¬ 
sa degli infortuni a catena. 

Ma veniamo alla partita. 
La Ternana si presenta piut¬ 
tosto abbottonata con l’esclu¬ 
sione di Bilardi e l’innesto di 
Lcgnani. 

Gli umbri hanno fornito 
una prova scialba sia nel pri¬ 
mo tempo sia nella ripresa 
quando sì sono battuti in un 
estenuante quanto sterile at¬ 
tacco verso la porta avversa¬ 
ria. La Pistoiese al contra¬ 
rio ha messo in mostra buo¬ 
ne trame c manovre a largo 
respiro fino al momento del 
gol c nella ripresa ha am¬ 
ministrato con ordine il van¬ 
taggio, neutralizzando inesora¬ 
bilmente gli evanescenti av¬ 
versari. 

I-a prima azione offensiva 
deila partita è della Pistoiese 
ai 3’ quando Mosti costrin¬ 
ge Mascella a una parata a 
terra. All’ 8’ Luppi impegna 
il portiere ospite su una pu¬ 
nizione. E alni risponde an¬ 
cora su punizione di Passalac- 
qua che si infrange contro la 
barriera, riprende Pedrazzini 
die spara fuori. 


E* la Pistoiese però che 
attacca con insistenza co¬ 
stringendo gli avversari nel¬ 
la propria metà campo. Al 29’ 
palla gol per Rognoni che 
spreca però banalmente da 
invidiabile posizione. Al 32’ 
sempre Rognoni lancia a Sai¬ 
tutti che tira prontamente. 
Mascella para con bravura. 
Al 35’ Saltutti caracolla sul¬ 
la sinistra, crossa per Gui¬ 
dolin che a sua volta rimet¬ 
te il pallone per Luppi il cui 
tiro si perde a lato. 

E’ il preludio al gol che 
giunge un minuto più tardi. 
In una delle solite e insi¬ 
stenti azioni offensive della 
Pistoiese, il pallone è spedi¬ 
to in rete da Guidolin su ser¬ 
vizio di Luppi. 

Nella ripresa la Ternana è 
all’attacco e la Pistoiese si di¬ 
fende. Il primo pericolo (si fa 
per dire) per Moscatelli ar¬ 
riva però al 36’ quando il por¬ 
tiere anticipa De Rosa c Bi¬ 
lardi su cross di Stefanelli. 
Al X)’ Sorbi si libera bene in 
area, ma poi spreca malde¬ 
stramente cercando un im¬ 
possibile scambio. Al 42’ tiro 
cross di Bilardi e Moscatel¬ 
li para. Al 45’ punizione di 
Stefanelli, testa di Andreuz- 
za e deviazione di Moscatel¬ 
li in angolo. Si batte dalla 
bandierina c la partita fini¬ 
sce. 

Stefano Baccelli 


MARCATORI: Tosino al 4’ p.t.; Re al 21’ s.t. 
LECCE: De Loca; Lo russo, Brano; La Pal¬ 
ma, Gardlman. Miceli; Re, Galanti, Tusino, 
Cannilo, Blagettl (dal 13’ del s4. Biondi), 
(12. Nardta, 14. PI ras). 

SPAL: Renzi; Lievore, Cigliati; Albiero, Fab¬ 
bri, Tagliaferri; Giani, Rampanti, Gibellini, 
Crisctatannl, Grop (12. Doscbin, 13. De Po¬ 
li, 14. Ferrara). 

ARBITRO: Chierri di Macerata. 

NOTE: angoli 6 a 4 per il Lecce. 

LECCE — (e.ò.) - Il Lecce per rifarsi dello 
stop di domenica scorsa a Como e la Spai 
con il morale aito dopo il risultato utile 
di Brescia: queste le premesse di una gara 
abbastanza difficile per i padroni di casa 
che hanno urgente necessità di far risultato 
per non essere risucchiati nelle zone perico¬ 
lose della classifica. 


lascia la Spai 
asciutta (2-0) 

Appena il tempo di predisporre le marca¬ 
ture ed i giallorossi vanno in vantaggio con 
uno splendido gol di Tusino. Il Lecce si era 
già reso pericoloso un istante prima et» un 
tiro di Re deviato in angolo da Renzi. Sul 
conseguente calcio dalla bandierina battuto 
dallo stesso Re si inserisce Tusino che di te¬ 
sta insacca imparabilmente. 

La Spai accenna una timida reazione, ma 
il Lecce dimostra di saper ben controllare 
la partita ed anzi si rende pericoloso in più 
di un’occasione. Al 40’ alla Spai si presenta 
l’occasione per pareggiare, ma De Luca sven¬ 
ta in angolo una pericolosa incursione di 
Ogliari presentatosi solo in area a seguito 
di una distrazione della difesa lec c e se . 

Nella ripresa il Lecce sostituisce Biagetti 
con Biondi ed al 21’, su calcio d’angolo, bat¬ 
tuto proprio da quest’ultimo, su tutti svetta 
Re che insacca imparabilmente. 


Il Matera si difende 
ma la Samb la spunta (1-0) 


MARCATORE: al 23’ de! p.t. Taddel. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Cavazzinl, 

Massimi Baccl, Bogoni, Mattel; Ripa, VI- 
ganò. Romiti, alimenti (39* s.t. Ceccarelli), 
- Angelo» 1 (12. Pigino, 14. Basilico). 
MATERA: Casiraghi; Raimondi, Beretta, B«s- 
saUino, Imborgta, Combini; Aprile, Pavese 
(38’ s.t. Merlin), Fiorio, Morello, Pini (12. 
Di Santi, 13. De Lorentis). 

ARBITRO: Fatzier di Treviso. 

S. BENEDETTO DEL TRONTO — fr.s.J - 
Due punti importanti per la Samb perchè 
strappati a una concorrente diretta e che 
lanciano i rossoblù addatici verso posizioni 
più tranquille con un nuovo margine di 
quattro punti sulla quartultima. 

E’ stata comunque una partita difficile per¬ 
chè il Matera si era predisposto con molta 
cautela, manifestando l’intenzione di mirare 
soprattutto alla divisione della posta con mar¬ 
cature vigili e spesso fallose. 


Nel pruno tempo si sono viste le azioni 
più insidiose della Samb che perviene al suc¬ 
cesso al 23’ su una impeccabile manovra che 
vede impegnati in triangolazione Cavazzini, 
Chimenti, Mattei; quest’ultimo, di testa met¬ 
te nel sacco, scansando il pur bravo Casira¬ 
ghi. Al 29’ lo stesso Mattei potrebbe raddop¬ 
piare ma il suo tiro da distanza ravvicinata 
finisce di poco sopra la traversa. 

Nella ripresa invece era il Matera a pren¬ 
dere l’iniziativa, dettando legge al centrocam¬ 
po e facendo correre seri pericoli atta porta 
del bravo Tacconi. 

L’occasione più clamorosa di pareggiare i 
lucani l’hanno avuta al 39’, quando su cross 
di Moreno, la difesa rossoblu lisciava, e Pini 
da buona posizione mandava la palla di po¬ 
co fuori. Al 36’ del secondo tempo Chimenti 
viene sgambettato in area lucana al punto 
da dover lasciare il campo, ma l’arbitro non 
ravvisa gli estremi del rigore fra lo stupore 
di tutti i presenti. 


I 


1 













t.ì 1 - 


r-T" \4,. ■v»’!'* V® *' / ’■* *4 ti ^ fi ■. f>.* w i'J 1 


Lunedì 14 aprile 1980 


SPORT 



Johnny CecoHo 


Dal nostro inviato 

IMOLA — Mentre si avvicina 
con passi cauti al passaggio 
aU’automobilisnio, Alberto Ce- 
cotto si conferma ancora 
grande campione di motoci¬ 
clismo. Già vincitore della 
duecento miglia di Imola nel 
’75 e nel ’78, ha fatto ieri il 
tris nella prestigiosa corsa, 
riproponendosi con la Yamaha 
come uomo di primissimo 
piano mondiale. Gli è stato 
degno e superbo avversario 
lo spezzino Marco Lucchinelli 


; 

Entusiasmante lotta a tre nella 200 miglia romagnola 

Tris di Cecotto a Imola 
Lucchinelli batte Roberts 

Il pilota spezzino con la sua Suzuki 5)0 ha vinto la prima «manche», ma 
Ita dovuto poi arrendersi al venezue ano nella seconda - Sfortunato Kossi 
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Hillion Brillouard ad Agnano 

A un francese 
finale e record 
del «Lotteria» 


che ha tentato arditamente di 
fronteggiarlo con la Suzuki 
500, moto stupenda che gli ha 
consentito di vincere una 
manche, ma non di contenere 
poi l’offensiva del venezuela¬ 
no nella seconda. 

Tra i due, autentici domi¬ 
natori della corsa, il campio¬ 
ne del mondo Kenny Ro¬ 
berts, pure su Yamaha 750, 
non ha davvero fatto da com¬ 
parsa. La sua moto non era 
in buon ordine e un po’ per 
le gomme e forse molto per 
la sospensione, scodava pau¬ 


rosamente. Kenny ha cosi do¬ 
vuto accontentarsi di un ter¬ 
zo posto nella prima manche, 
e della piazza d’ouore nella 
seconda davanti a Lucchinelli. 

Il modo in cui Roberts ha 
lottato con Lucchinelli per 
quel secondo posto di manche 
è forse stato anche di grande 
aiuto per Cecotto, visto che 
al momento in cui Marco ha 
incominciato ad affondare, ri¬ 
schiando quanto c’era da ri¬ 
schiare, s’è ritrovato fra i 
piedi, accanito rivale, un Ro¬ 
berts col quale doveva ripe¬ 


tutamente superarsi, perden¬ 
do quindi ia possibilità di 
sfruttare la buona disponibili¬ 
tà della sua moto nelle zone 
tortuose del circuito. 

La storia delle due manches 
in ogni caso ci consegna un 
grande Lucchinelli, un ottimo 
Uncini, uno sfortunatissimo 
Rossi e uno sfortunato Fer¬ 
rari, oltre — si intende — 
a due stupende conferme: Ce¬ 
cotto e Roberts, appunto. 

Ridotta notevolmente la di¬ 
stanza, rispetto al program¬ 
ma, le due manches si sono 


Patrese-Cheever precedono Rohrl-Alboreto nella « 6 ore » mondiale 

Al Mugello nuova doppietta Lancia 


SCARPERIA — (gb) Nuova 
doppietta della Lancia Monte¬ 
carlo turbo nella «6 Ore» del 
Mugello, terza prova del mon¬ 
diale marche, con la vettura 
di Patrese-Cheever davanti a 
quella di Rohrl-Alboreto. Con 
questo successo la Lancia pas¬ 
sa al comando della classi¬ 
fica assoluta. 

Tutto si è deciso verso lo 
scadere della terza ora, quan¬ 
do una serie di colpi di scena 
ha sconvolto le posizioni di 
corsa, dominata hno ad allo¬ 
ra da Vittorio Brambilla e 
dalla sua Osella PA8, gruppo 
6, vettura ammessa a questo 
tipo di gara ma senza poter 
concorrere al titolo iridato. 
Brambilla, passato in testa 
fin dal secondo giro dopo una 
bruciante partenza di Albe¬ 


reto, ha fatto corsa a sé, ar¬ 
rivando in poco più di un’ora 
a doppiare quasi tutti i con¬ 
correnti. Alle sue spalle gli 
inseguitori diretti erano due 
Lancia turbo e la Porsche 935 
Brunn-Barth. Fino ai primi 
cambi dei piloti e al primo 
rifornimento la corsa e sci¬ 
volata quasi monotona, ma 
quando Brambilla si è ferma¬ 
to ai box per cedere la guida 
a Leila Lombardi nascevano 
i primi problemi: qualcosa 
non andava nella vettura e 
Leila si fermava poco dopo 
lungo la pista per il cedimen¬ 
to di un giunto. Quasi con¬ 
temporaneamente una collisio¬ 
ne prima della curva « Bu¬ 
cine » coinvolgeva la Osella 
di Onori-Orsi e la Porsche di 
Brunn-Barth Entrambe le 


vetture erano costrette al ri¬ 
tiro. 

Al traguardo delle tre ore 
passava così in testa Cheever 
cne aveva dato il cambio a 
Patrese e dietro, a un giro, 
l’altra Lancia di Rohrl che 
aveva preso il posto di Albo- 
reto. Terza era l’Osella PA/7 
di Giangrossi-Vatielli, a quat¬ 
tro giri, quarta l’Osella PA/7 
di « Gimax « Gallo e quinta la 
Lancia di Facetti-Fmotto a 
cinque giri. 

Allo scadere della quinta 
ora Patrese era sempre al 
comando seguito da Alboreto 
che era entrato in collisione 
con l’Osella di Anastasio. Per 
la Lancia nessun danno, ma 
per la seconda vettura era 
invece il ritiro. 


Allo scadere delle sei ore, 
le due Lancia si presentavano 
ai primi due posti e taglia¬ 
vano il traguardo quasi alli¬ 
neate. 

Online d’arrivo: 

l. PATRESE-CHEEVER, Lancia 
Turbo, in 6 ore l’07”7, alla media 
di 154,244 kmh (percorsi chilome¬ 
tri 928,365); 2. Rohrl-Alboreto, Lan¬ 
cia Turbo, a un giro; 3. Gallo- 
. Gimax », Osella PA/7, a 4 giri; 
4. Flnotto-Facetti, Lancia Turbo, 
a 6 giri; 5. Vatieiti-Giangrossl, 
Osella PA/7, a 7 girl; 6. Quwter- 
Pironi, BMW Mi, a 10 giri; 7. 
Vecchione*. Peppers », Osella P.V8, 
a 14 girl; 8. Snobeck-Desllc, Por¬ 
sche 935, a 21 giri; 9. Guerin- 
Gasparctti Schlesser, Porsche NRS, 
a 24 giri: 10. Nestl-Pezzali, Lola, 
a 27 giri. 

Gtro più veloce, il secondo di 
Brambilla in l'53'’8, alla media 
di 165,922. 


La gara funestata dalla morte del pilota austriaco Hòttinger 

Teo Fabi vince in F2 a Hockenheim 


HOCKENHEIM — Il « Memo- 
rial Jimmy Clark», seconda 
prova del campionato europeo 
di formula 2, è stato vinto 
alla grande dal milanese ven¬ 
ticinquenne Teo Fabi, alfiere 
della March Rol Oil BMW, in 
una giornata che è stata fu¬ 
nestata da un tragico inci¬ 
dente nel quale ha perso la 
vita l’austriaco 22enne Mar¬ 
cus Hòttinger. 

Il tragico incidente è acca¬ 
duto all’inizio del quinto giro 
dei trenta in programma. La 
corsa, che all’inizio aveva re¬ 
gistrato l’acuto del tedesco 
Winkelhock e che alla terza 
tornata vedeva il ritiro dello 
stesso Winkelhock e del ro¬ 
mano De Cesaris con il qua¬ 


le era venuto a collisione, era 
guidata in quel momento dal 
milanese Fabi, seguito da 
Elgh, Henton, Warwick, Tha- 
ckv/all, Hòttinger, Rothengat- 
ter, Gartner e Colombo. Que¬ 
sto gruppo aveva appena com¬ 
pitato il quarto giro quando 
alla curva subito dopo il tra¬ 
guardo Warvvick sbagliava la 
staccata e, dopo aver battuto 
sul terrapieno, carambolava 
con la sua Toleman-Hart in 
mezzo alla pista. Nell’urto, 
dalla macchina dell’inglese si 
staccava la ruota posteriore 
destra che, insieme ad un paz¬ 
zo di sospensione, volava per 
aria e andava poi a finire 
la sua corsa sulla testa del 
povero Hòttinger. L’austriaco, 
prontamente soccorso, veniva 


adagiato sull’ambulanza, dove 
gli venivano praticati il mas¬ 
saggio cardiaco e le cure più 
immediate. 

La corsa proseguiva e Teo 
Fabi teneva il comando senza 
eccessive difficoltà, mentre al¬ 
le sue spalle si portava il 
vincitore di Thruxthon, Brian 
Henton, con la Toleman Pi¬ 
relli, che doveva cedere la po¬ 
sizione al quattordicesimo gi¬ 
ro a favore del neozelandese 
Mike Thackwell. Quest’ultimo 
si ritirava al ventitreesimo gi¬ 
ro per la rottura del motore 
ed Henton poteva cosi recu¬ 
perare la piazza d’onore che, 
grazie agli ottimi radiali Pi¬ 
relli P7, riusciva a difendere 
brillantemente fino alla con¬ 
clusione. 


La gara veniva ferm ata a l 
ventisettesimo giro per con¬ 
sentire l’atterraggio dell’elicot¬ 
tero che trasportava lo sfor¬ 
tunato Hòttinger all’ospedale 
di Heidelberg, dove purtrop¬ 
po il pilota austriaco dece¬ 
deva. 

Ordine d’mrrivo: 1. TEO FABI 
(March Rol-Oll BMW), 27 K Iri pa¬ 
ri a km 183,303 In 54*28”99, media 
di 201,834 kmh; 2. Henton (To¬ 
leman Pirelli Hart) a 8"89; 3. Co¬ 
lombo (March BMW) a 14”75; 

4. Serra (March BMW) a 1 giro; 

5. RotbgaUer (Toleman Hart) a 
1 giro; 6. PedenoU (March BMW) 
a 1 gtro. 

Classifica: 1. Henton punti 15; 
2. Fabi 9; 3. Warwick 6; 4. De 
Cesaris e Colombo 4. 


svolte su 22 girl l’una. Nella 
prima è andato al comando 
Cecotto ma dopo solo due gi¬ 
ri veniva superato da Ro¬ 
berts. Al nono passaggio Ce¬ 
cotto tornava in testa ma nel 
giro successivo era sorpassato 
da Lucchinelli che andava a 
vincere. Rossi era stato mes¬ 
so fuori causa da una caduta 
alla variante alta nel corso 
del primo giro, mentre Fer¬ 
rari aveva dovuto arrendersi 
dopo otto giri. Bene riusci¬ 
vano a piazzarsi Uncini e Pe¬ 
rugini con le Suzuki 500 pri¬ 
vate, preceduti soltanto da 
Lucchinelli e dalle quattro 
Yamaha 750 di Cecotto, Ro¬ 
berts, Pons e Asami. 

Alla ripresa delle ostilità 
Cecotto aveva da recuperare 
per vincere poco più di cin¬ 
que secondi: andava subito 
in testa e guadagnava in soli 
tre giri undici secondi su 
Lucchinelli che al primo pas¬ 
saggio era nono. Mentre Ce¬ 
cotto e Roberts procedevano 
nell'ordine, lo spezzino inizia¬ 
va la sua rincorsa superando 
prima Rossi (tornate in gara 
con una rappezzata Suzuki 
500, essendo andata in pezzi 
la 653 con la quale correva 
la prima manche) poi Pons, 
Uncini, Ferrari e quindi Asa¬ 
mi. Quando è andato su Ro¬ 
berts, che procedeva in se¬ 
conda posizione, il suo ritar¬ 
do su Cecotto era di 14’’ e 
il venezuelano camminava ve¬ 
locissimo con tempi di gran¬ 
de rilievo (l’54”6 il suo giro 
più veloce). 

Sfoggiando tutta la sua pro¬ 
fessionalità, Roberts ha cer¬ 
cato di irretire il pilota della 
Nava Olio Fiat e anche se 
Marco non c'è cascato l’ostru¬ 
zionismo dell’americano ha 
avuto buon gioco. Il margine 
di Cecotto era comunque tan¬ 
to e per ridurlo Lucchinelli 
avrebbe avuto bisogno di una 
situazione più favorevole; in¬ 
vece si è trovato tra i piedi 
proprio Roberts. Marco ha 
comunque dimostrato tutto il 
suo potenziale e presenta 
adesso credenziali di primo 
ordine per il prossimo mon¬ 
diale. 

Nella gara delle 250 11 te¬ 
desco Mang con la Kawa- 
saki ha vinto davanti a Fry- 
mond su ex Morbidelli della 
Ad Malora e Walter Villa su 
Yamaha Adriatica. Marchetti 
è stato messo fuori causa da 
una caduta nel corso del 
quinto giro, quando si trova¬ 
va in quarta posizione e stava 
risalendo molto bene. - 

Eugenio Bomboni 

Classifica finale della classe A 
(moto di cilindrata da 350 a 750): 
1. CECOTTO (Yamaha 750 ) 44 giri 
in 1-25^3"1. inedia kmh 155,527; 
Z. Lucchinelli (Suzuki 500) 1.25’ 

51"!; 3. Roberts (Yamaha 750) 
t.267)3”2; 4. Asami (Yamaha 750) 
1^6*33"1; 5. Pons (Yamaha 750) 
1J26’35”8; 6. Uncini (Suzuki 500) 
1J27’I8”3; 7. Coulon (Suzuki 500) 
1J26’37”2 a un giro. 


Nostro servìzio 

NAPOLI — Si attendeva Idéal 
du Gazeau al traguardo della 
trentesima edizione del Gran 
Premio della Lotteria, ma è 
toccato invece ad un altro 
trottatore francese di fare 
centro. Si chiama Hillion Bril¬ 
louard, un sauro velocissimo 
guidato dal « chiacchierato » 
Philippe Allaire, ohe già si 
era fatto ammirare lo scorso 
anno qui ad Agnano vincendo 
la prova di consolazione. Ie¬ 
ri Hillion Brillouard non so¬ 
lo ha distrutto i suoi avver¬ 
sari, ma ha fatto crollare 
ogni record. Trottando la fina¬ 
le da l’13”8/10 al chilometro 
il biondo campione ha segna¬ 
to il primato della corsa, de¬ 
tenuto da The Last Hurrah 
in l’14”5/10, ed il primato as¬ 
soluto sulle piste italiane. 

Il gioco delle batterie è 
stato vivace e regolarissimo. 
Nessuno degli esclusi può la¬ 
mentare incidenti o colpi del¬ 
la sfortuna. La prima ha vi¬ 
sto prevalere l’attesissimo The 
Last Hurrah su Hillion Bril¬ 
louard e Our Dream of Mi¬ 
te, come era nelle previsioni. 
Corsa vinta di forza tra 11 ca¬ 


vallo guidato da Vivaldo Bal¬ 
di che ha condotto da un 
capo all’altro del percorso e 
ha segnato un ragguaglio al 
chilometro di l’14’’7/10 mol¬ 
to vicino al record della cor¬ 
sa (1T4”5/10 segnato dallo 
stesso Tre Last Hurrah nel 
1978). Bella la lotta per la 
conquista del secondo posto 
tra Hillion Brillouard e Our 
Dream of Mite ed è il france¬ 
se che conquista il posto per 
andare in finale. 

La seconda batteria non è 
poi sfuggita al favoritissimo 
Idéal du Gazeau. 

Il campione normanno ha 
dovuto però impegnarsi a 
fondo per vincere le resi¬ 
stenze di Meadow Matt che 
aveva mantenuto la testa fin 
dalla partenza. Negli ultimi 
metri però Idéal è riuscito a 
esprimere tutta la sua poten¬ 
za e a piegare, su un piede 
di l’15”4/10, la resistenza del¬ 
l’americano che difende i co¬ 
lori tedeschi del signor Bram- 
man. Terzo, più staccato, il 
nostro Gibson, generoso ma 
poco fortunato, davanti a Co- 
xey. 

La terza batteria è stata 


certo la più emozionante per 
l’acceso duello finale tra il 
nuovo astro della scuderia 
Mira II, Song and Dance 
Man e l’intramontabile vec¬ 
chio della scuderia Campigli, 
Speed Expert. Al comando si 
era mantenuto Song and Dan¬ 
ce Man, che partiva con il nu¬ 
mero uno, sèguito da Doringo 
che aveva al largo la vellei¬ 
taria Amapa, poi gli altri ben 
raggruppati. Poi alla fine del¬ 
l’ultima curva Speed Expert, 
svincolatosi dal grosso si fa¬ 
ceva avanti minaccioso. Sul 
rettilineo, rompeva Doringo e 
Speed Expert aggrediva Song 
and Dance Man che Fontane- 
si riprendeva a fondo per sot¬ 
trarsi all'insidia. Alla fine i 
due cavalli tagliavano quasi 
simultaneamente il traguardo 
e solo la fotografìa riusciva 
ad assegnare la vittoria a 
Song and Dance Man 
Entusiasmante la finale al¬ 
la quale ha dovuto prendere 
parte anche Gibson, ripescato 
dopo la rinuncia di Kalhua 
Empire che aveva acquistato 
il diritto a correre la bella 
sulla base dei tempi segna¬ 
ti nelle batterie. Al via i fran¬ 


cesi anticipavano The Last Hur¬ 
rah e Hillion Brillouard si po¬ 
neva al comando davanti a 
Idéal du Gazeau che trottava 
al largo dell’allievo di Vival¬ 
do Baldi. Intanto aveva rot¬ 
to Song and Dance Man per¬ 
dendo una ventina di metri. 
Sempre in testa Hillion an¬ 
che sulla retta di fronte e 
sull’ultima curva dove l’ame¬ 
ricano della scuderia Tre Lu¬ 
pi tentava di avanzare. Ma 
in retta d’arrivo Our Dream 
of Mite rompeva e Hillion 
Brillouard allungava il passo 
per sottrarsi alla pressione di 
Idéal du Gazeau. Questi però 
sembrava risentire degli sfor¬ 
zi fatti e calava di tono al 
pari di The Last Hurrah. Si 
apriva così uno spiraglio al¬ 
lo steccato nella quale Gubel- 
lini proiettava il suo Speed 
Expert. L’anziano campione 
della scuderia Campigli si av¬ 
ventava su Hillion Brillouard 
che però gli resisteva e man¬ 
teneva ancora un piccolo ma 
netto margine di vantaggio. 
Terzo il sorprendente Gibson 
e quarto The Last Hurrah. 

Valerio Setti 


Finalissima del trofeo Alfa-Fischer 

Un’Alfasud per Bieler 
1° a M. di Campiglio 

MADONNA DI CAMPIGLIO — (g. c.) - Trecento sciatori, tra 
cui campioni di prima grandezza e semplici appassionati, 
si sono avvicendati sulle due piste del Grostè, la « rossa » e 
la « blu », nella finalissima del trofeo internazionale di slalom 
gigante « Alfa Romeo-Fischer Ski ». 

Ha vinto, nella categoria classificati FISI, l’azzurro Ti¬ 
ziano Bieler. che ha preceduto di 16 centesimi di secondo 
Carlo Trojer e di 49 Herbert Plank. Bieler si è cosi aggiu¬ 
dicato l’Alfasud messa in palio dai concessionari dell’Alfa. 
A conquistare l'ambito premio ci teneva molto anche Mauro 
Bernardi, che nelle selezioni aveva mostrato di essere in otti¬ 
ma forma ed era dato per favorito. Invece Bernardi, il quale 
contava pure sulla conoscenza della pista di casa, è stato 
tradito proprio dal fondo in certi tratti ghiacciato, che lo ha 
fatto sbandare in prossimità di una delle 42 porte. L’atleta 
campigliese è quindi finito quinto dietro a Herbert Gamper. 

Ma l’importanza di questo trofeo non consiste tanto nello 
spettacolo finale che può offrire il duello fra campioni, quanto 
nella massiccia partecipazione di atleti che quest’anno, nelle 
11 prove disputate, tra cui tre all’estero (Megève, Le Mongie 
Torumalet e Schladming) sono stati circa 8000. Il che pone 
il trofeo Alfa-Fischer al vertice delle manifestazioni di questo 
tipo. E’ il caso di aggiungere che oltre a quelle di slalom 
gigante sono state disputate tre prove di fondo più una finale. 

Nella categoria non classificati FISI si è imposto il giova¬ 
nissimo (14 anni) Andrea Asti, campigliese. che ha vinto la 
seconda Alfasud in palio. Asti ha battuto di 16 centesimi il 
concittadino Pietro Beltrami e di 22 il bolzanino Martin 
Wieser. Alle spalle di questi tre, Tommaso Rossi, Beppi 
Staffler, Meinz Stuffer, Marco Valente, Ferando Menapace, 
Loch Christoph e Andrea Collarelli. 

In campo femminile, tra le classificate FISI, ha trionfato 
l’azzurra Daniela Zini davanti a Nadia Nosenzo, Alessandra 
Tondale ed Emanuela Manfrini. Nella categoria non classi¬ 
ficate FISI ha vinto Daniela Prando, che ha preceduto Ma¬ 
nuela Schwaighofer, Piera Da Rin Vidal, Marcella Simoni e 
Piera Zorzan. 


Rally sci-alpinistico sulle Dolomiti 

A De Bertoli-De Deola 
la settima «Pizzolada» 


FALCADE — Riccardo De 
Bertoli e Patrizio De Deola 
delle Fiamme Gialle Predaz- 
zo, hanno vinto a Falcade la 
settima edizione del Rally In¬ 
temazionale di sci alpinistico 
la « Pizzolada delle Dolomi¬ 
ti ». Al secondo posto si è 
piazzata la coppia Anseimo 
Cagnati-Paolo Pescosta del 
CAI di Agordo, al terzo posto 
figurano Rastelli e Dario Bola- 
schi della Brigata Alpina Oro¬ 
bica. 

Alla competizione hanno 
preso il via 67 squadre tra 
civili e militari, coppie mi¬ 
ste, coppie femminili e stra¬ 
nieri. La partenza è stata da¬ 
ta alle 7 al passo San Pelle¬ 
grino: i concorrenti dovevano 
affrontare il percorso di 25 
chilometri — con tratti cro¬ 
nometrati e percorsi di tra¬ 
sferimento con 4.150 metri di 
dislivello, dei quali 1.675 in 
salita e 2.440 in discesa — 
muniti di sci da escursioni¬ 
smo. • 

' Nel corso della gara, uno 
dei partecipanti è stato col¬ 
pito da infarto ed è morto. Si 
tratta di Ezio Francinelli, di 
45 anni di Vobamo (Brescia), 
il quale, mentre scendeva al 


rifugio Mulaz a quota 1700, è 
stato colto da malore. Tra i 
concorrenti che seguivano a 
breve distanza si trovava un 
medico, il quale, accortosi 
dell’accaduto, ha praticato al 
Francinelli la respirazione ar¬ 
tificiale. 

Sul posto sono giunti poco 
dopo altri medici che si tro¬ 
vavano lungo il percorso ed 
un elicottero del quarto cor¬ 
po d’armata di Bolzano. I 
soccorsi, però, si sono rivela¬ 
ti inutili. Ezio Francinelli, 
che era sposato e padre di 
due figli, nei giorni scorsi a- 
veva avuto un lieve attacco 
cardiaco. 


Panalta batte 
Borg in amichevole 
a Città del Messico 

CITTA' DEL MESSICO — Titi¬ 
llano Adriano Panaria ha battuto 
sabato sera lo svedese Bjora no.g 
6-1, 4-6, 7-5 in un incontro ami¬ 
chevole su campo coperto nella 
capitale messicana. In un altro 
incontro di esibizione, il messica¬ 
no Raul Ramirez ha battuto l’ame¬ 
ricano Vitas Gerulaitis 7-5, 6-2. 



l.a Renault 30 TX (2664 cc. V6 a iniezione, 5 maree, olire 190 km/ora) c ia Renault 20 TS (1995 ce, 5 marce, oltre 170 km/ora). Dietro, la Renault Turbo Formula /. 


Per trovarsi davanti ad automobili tecnicamente competitive bisogna guardare quello che c’è dietro 


La presenza della Renault Turbo For¬ 
mula 1 dietro due berline di serie come la Re¬ 
nault 30 e la Renault 20 è l’incontestabile te¬ 
stimonianza dell’impegno Renault nel per¬ 
fezionamento della tecnologia automobili¬ 
stica. 

Non a caso il motore V6 della Renault 
30 TX nasce dallo stesso schema del V6 tur¬ 


bocompresso che ha conquistato tutti i re¬ 
cord a Le Mans e che è fra i protagonisti del 
campionato del mondo di Formula 1. E non è 
una coincidenza che il propulsore della Re¬ 
nault 20 TS sia lo stesso montato sulla For¬ 
mula 3 Renault campione d’Europa. 

Oltre alla potenza e al rendimento dei 
motori, la Renault 30 e la Renault 20 pos¬ 


seggono altre caratteristiche di rilievo: sty- 
ling attuale, grande equipaggiamento di se¬ 
rie, cambio a 5 marce a innesto rapido, ser¬ 
vosterzo ad azione progressiva, freni a disco 
aiitoventilanti, barre antirollio, 4 ruote indi- 
pendenti. 

E poiché la tecnica Renault, da sempre, 
è anche al servizio del risparmio energetico, 


la Renault 30 TX e la Renault 20 TS si avval¬ 
gono di soluzioni d’avanguardia che favori¬ 
scono la sobrietà nei consumi: una qualità 
che oggi devono avere anche le automobili 
di cilindrata più alta. 

Le Renault sono lubrif icate con prodotti Off 
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Da Graziano 
a Mattioli 
e Antuofermo 
Il destino 
di voler 
ritornare 
« campioni » 


NELLE FOTO: qui a fianco Vifo An¬ 
tuofermo, la speranza di riavere la 
« corona » dei medi; sotto Rocky Gra¬ 
ziano mette ko Freddie « Red » Co- 
chrane. 



Italiani di Brooklin, 
boxe per sopravvivere 

Emigranti e oriundi del ring, che nella giungla americana hanno conquistato 
una sessantina di titoli - Cosa insegna appunto Rocky Graziano, un campione 
del passato, non il più forte ina forse il più popolare, violento ed umano 


* ... Datemi una mano, ra¬ 
gazzi: facciamo baldoria. 
Oggi sono tutto zucchero e 
miele... ». Rocky Graziano 
entrò come uri turbine nella 
sala da biliardo: aveva un 
migliaio di dollari in tasca. 
Li aveva guadagnali la sera 
prima sul ring del « Gar¬ 
den » battagliando con Ha- 
rold Green, uno dei migliori 
a cavallo tra i welters e i 
medi. Nella sala c'era tutto 
il canagliume dell'East Side, 
gli amici di Rocky. 

Sin da ragazzo. Rocco Bar- 
bella — come si chiamava 
allora — aveva fatto parte 
di quella cricca rubacchian¬ 
do sotto il naso dei poliziotti 
del quartiere. Invece dei so¬ 
liti festosi sorrisi e delle ma¬ 
nate di sempre, Rocky vide 
volti ingnigniti, trovò un ge¬ 
lido silenzio accusatore. Ci 
rimase male. Per la secon¬ 
da volta, nel « Garden », Ro¬ 
cky Graziano aveva perduto 
con Green, un tipo dal pu¬ 
gno forte, il mento debole e 
le gambe svelte. Il giorno 
prima del « fight », che era 
di rivincita, Rocky aveva 
promesso proprio in quella 
sala che avrebbe « strizzato 
per bene il dannato irlande¬ 
se », anzi « lo avrebbe sca¬ 
raventato fuori dalle corde 
come Firpo fece con Demp- 
sey ». Gli amici, fiduciosi, 
avevano buttato su di lui i 
loro dollari. Invece Rocky 
aveva perso di nuouo, i ra¬ 
gazzi pure. 

Sono cose che capitano, 
però qualcuno pensava che 
Rocky per farsi il gruzzolo 
avesse giocato sporco, in¬ 
somma venduto la partita. 
La voce aveva fatto il giro, 
Rocky Graziano godeva cat¬ 
tiva fama. Era stato nel ri¬ 
formatorio, in prigione, da¬ 
vanti al tribunale criminale 
e l'esercito lo aveva scac¬ 
ciato dopo una sentenza del¬ 
la corte marziale. Rocky non 
rispettava la disciplina, me¬ 
no ancora ì superiori. Con¬ 
tro Harold Green, un’anguil¬ 
la. Rocky sapeva di aver 
giocato pulito, purtroppo l’ir¬ 
landese gli era sempre sfug¬ 
gito. L’ultimo selvaggio pu¬ 
gno di Rocky lo aveva sca¬ 
raventato sul tavolato, ma 
Green venne salvato dal 
gong e la vittoria era stata 
sua per verdetto. Rocky Gra¬ 
ziano lasciò corrucciato la 
sala da biliardo e corse a 
casa, a Brooklyn, presso Co- 
ney Island, quindi si fece 
portare nel c gym » di Lou 
Stillman alla ricerca di Ir- 
ving Cohen, il suo manager. 
Finalmente io trovò in un 
bar. Senza neppure salutar¬ 
lo, gli urlò con rabbia: 
* ... Irving. voglio picchiarmi 
con un duro, con il più duro. 
Voglio Zale. voglio Coch- 
rane... Non fate storie, Ir¬ 
ving: procuratemi una par¬ 
tita con uno dei due e su¬ 
bito... ». Tony Zale, il po¬ 
lacco dell’Indiana, era il 
campione mondiale dei medi 
e Freddie « Red » Cochrane, 
l’irlandese del New Jersey, 
teneva la Cintura dei wel¬ 
ters. Infunava la guerra e 
Tony Zale, marinaio, navi¬ 
gava in qualche parte del 
Pacifico, ma Cochrane, pure 
lui della U.S. Navy, si tro¬ 
vava a casa per un periodo 
di riposo dopo una lunga 
campagna nelle Filippine. 

Irving Cohen, che sapeva 
il fatto suo, andò da Mike 
Jacobs, il « boss * del Ma¬ 
dison Square Garden, per 
combinare qualcosa. Zio Mi¬ 
ke, che la sapeva lunga in 
fatto di soldi, di * boxe » e 



dei gusti dei suoi clienti, fiu¬ 
tando l’affare fece una ro¬ 
busta offerta a Freddie 
« Red » Cochrane per uno 
scontro con Rocky Graziano, 
il « fighler dinamite », il 
« ragazzo tigre », il « dan¬ 
nato dell'East Side * che 
riempiva le arene. Non fu 
facile combinare, il marinaio 
Cochrane doveva tornare a 
bordo. Finita la guerra in 
Europa, fu possibile fissare 
la partita per il 29 giugno 
1945. La vita militare aveva 
fatto salire il campione dei 
welters a 156 libbre, ma an¬ 
che Rocky Graziano era or¬ 
mai un medio. Il combatti¬ 
mento si disputò nel « Gar¬ 
den » sopra peso davanti a 
14.976 paganti che versarono 
72.225 dollari, molli per i 
tempi. 

Freddie «Red», il mari-’ 
naìo dalla capigliatura fiam¬ 
meggiante, era un bollente 
e Rocky un demonio: per IO 
assalii diedero vita a una. 


‘ torrida « bagarre ». Sembra¬ 
no che l'irlandese, più esper¬ 
to, riuscisse a farcela, ma 
durante l’ultimo round Ro¬ 
cky lo stese con una bomba 
sensazionale. Freddie « Red » 
Cochrane, uomo orgoglioso, 
non accettò il k.o. e chiese 
la rivincita che si svolse, 
sempre nel « Garden », 56 
giorni dopo. 1 paganti risul¬ 
tarono 18.071 e Mike Jacobs 
raccolse più di 100 mila dol¬ 
lari. All’inizio della decima 
ripresa Cochrane conduceva 
ai punti, ma verso la metà 
Rocky Graziano, con una 
scarica selvaggia, lo fece a 
pezzi. Il campione dei wel¬ 
ters cadde pesantemente sul¬ 
la schiena e quella brutale 
sconfitta rappresentò l'inizio 
- della sua discesa. Gli rimase 
. tuttavia la Cintura che per- 
, se sei mesi dopo contro Mar¬ 
tii Servo, cugino del famoso 
Lou Ambers, un campione 
dei leggeri. Invece Rocky si 
...trovò lanciato verso l’alto. 


Finalmente 

Distrusse Harold Green in 
tre roventi rounds, brutaliz- 
zò Marty Serro, nuovo cam¬ 
pione dei welters, spaccan¬ 
dogli il naso e finalmente, 
il 27 settembre 1946, otten¬ 
ne un coTnbaltimento da To¬ 
ny Zale per la Cintura dei 
medi. La sfida renne ospita¬ 
ta nello Yankee Stadium e 
39.827 clienti fruttarono a 
Jacobs 342.497 dollari. Nel 
primo round, Rocky dovette 
accettare un * conteggio » di 
quattro secondi dall’arbitro 
Ruby Goldstein; nel secon¬ 
do Zale cenno salvato dal 
gong dopo aver subito un 
selvaggio bombardamento a 
due mani. La battaglia con¬ 
tinuò alterna, si concluse nel 
sesto assalto. Rocky rimase 
fulminato da un hook sini¬ 
stro al mento: lo vide arri¬ 
vare, ma non riuscì a evi¬ 
tarlo. 

In quel momento un gran¬ 
de aereo volava basso sullo 
stadio ribollente di gioia, 
quella dei tifosi di Tony Za¬ 
le, inoltre per il furore de¬ 
gli italiani. La rivincita, fis- 


«mondiale» 

sata a Chicago il 16 luglio 
1947, fu invece di Rocky che 
nella sesta ripresa scaraven¬ 
tò Zale sulle funi con una 
scarica furiosa. Quando il 
€ referee » vide gli occhi vi¬ 
trei del polacco sospese il 
massacro e finalmente Ro¬ 
cky Graziano, benché gonfio 
di pugni e sanguinante dalle 
arcate, era campione del 
mondo. Durò in carica quasi 
un anno; la « bella », nel 
Ruppc-r Stadium di Newark, 
New Jersey, ebbe luogo il 
10 giugno 1948. Tony Zale 
aveva 35 anni e Rocky nove 
in meno; i bookmakers die¬ 
dero Graziano favorito per 
12 a 5 nelle scommesse. 

Durante il terzo assalto un 
terrificante sinistro al men¬ 
to, sparato da Tony Zale, 
ribaltò Rocky Graziano sulla 
stuoia e l'arbitro Paul Cava- 
lier dovette decretare il k.o. 
al sessantoltesirno secondo, 
l-e tre sfide tra Rocky e To¬ 
ny Zale fanno ormai parte 
della leggenda. Le loro 
drammatiche vicende hanno 
riempito i giornali e Holly¬ 


wood ne fece un film, « So- 
mebody up there likes me », 
il celebre « Lassù qualcuno 
mi ama », con un giovane 
Paul Newman nella parte di 
Rocky Graziano. Con i loro 
pugni, il € Dannato dell'East 
Side * e Tony Zale, detto 
€ L’uomo d’acciaio dell'In¬ 
diana », fecero raccogliere 
agli impresari delle loro tre 
guerre un milione e duecen¬ 
tomila dollari circa e allo¬ 
ra non c'erano le reti tele¬ 
visive di adesso pronte a 
pagare con montagne di sol¬ 
di anche i combattimenti 
mondiali più insignificanti, 
addirittura le farse di Cas- 
sius Clay. Restando nei pesi 
medi. Johnny Wilson e Vin¬ 
ce Dundee, Fred Apostoli e 
Jake La Motta, Carmen Ba¬ 
silio e Joey Giardello, Nino 
Benvenuti e Vito Antuofermo 
sono gli oriundi e gli italia¬ 
ni che meritarono la Cintura 
mondiale e forse, per un ver¬ 
so o per l’altro, sono stati 
complessivamente migliori di 
Rocky Graziano chè, tutta¬ 
via, rimane il gladiatore più 
popolare, più violento, più 
scatenato, ma anche il più 
umano uscito da un ceppo, il 
nostro, costretto a farsi ru¬ 
demente largo nella giungla 
americana dei pugni per so¬ 
pravvivere. Figlio di Nick 
Barbella e di Ida Scinto, ori¬ 
ginari del Napoletano, Ro¬ 
cky — piccolo teppista del- 
l’East Side e di Brooklyn — 
sarebbe magari finito sulla 
sedia elettrica senza la « bo¬ 
xe », che lo ha reso un se¬ 
rio uomo di spettacolo, un 
buon padre di famiglia. 

Battersi nelle corde è sta¬ 
to il destino di molti italia¬ 
ni e ci sanno fare, dato che 
una sessantina di essi sono 
diventati campioni del mon¬ 
do nelle varie divisioni di 
peso. Rocky Graziano smise 
nel 1952 dopo aver subito, 
a Chicago, prima da Robin¬ 
son e quindi da Chuck Da- 
vey, un « southpaw » diven¬ 
tato avvocato. Pure Rocky 
fece strada fuori dalle corde 
tramutandosi in attore tele¬ 
visivo. Ha un robusto conto 
in banca e molti amici per 
la sua cordialità. 

Un giorno si trovava in 
un ristorante del Bronx con 
l’amicone Jake La Motta 
che Rocky chiama affettuo¬ 
samente c Testa di pietra ». 
Si aecicinò un tale che vo¬ 
leva stringere la mano ai 
due campioni. Con un sorri¬ 
so Rocky gli fece cenno di 
sedersi, ma Jake La Motta 
ringhiò: * ... Levati dai pie¬ 
di e presto... ». Sorpreso, 
Rocky Graziano chiese: 

« ... Diavolo, perché lo hai 
fatto filare?... ». E U Toro 
del Bronx, con durezza: 

« ... Non voglio amici io, mi 
basti tu Rocky... ». 

Oggi il pugilato italiano è 
affidato particolarmente a 
Vito Antuofermo, nato in Pu¬ 
glia e residente a Brooklyn: ' 
un ragazzo - espansivo ed 
estroverso come Rocky'Gra¬ 
ziano; inoltre a Rocky Mat¬ 
tioli, nativo degli Abruzzi, 
ma cresciuto in Australia. 
Questo Rocky è, invece, un 
introverso che a volte si 
chiude in se stesso. Entram¬ 
bi, Antuofermo e Mattioli, 
hanno imparato a battersi 
in Paesi lontani. Sono stati 
campioni del mondo: nei 
medi Vito e nelle « 154 lib¬ 
bre » Rocky. Intendono tor¬ 
nare sulla vetta. Magari ci 
riusciranno, perché sono 
guerrieri intrepidi, uomini 
di ferro, campioni di serie -, 
là, di tenacia e di stoicismo. 

Giuseppe Signori 


A Groppello d'Adda con un «grande» del ciclismo anni 60 


Gianni Motta, campione di ieri 
e industriale di successo oggi 


Dal nostro inviato 

GROPPELLO D’ADDA - All* 
inizio del casello autostradale 
c’è un cartello che indica 1* 
indirizzo desiderato. E* il pri¬ 
mo approccio con la Brianza, 
già verde e luccicante. Le 
frecce continuano fino al pun¬ 
to in cui è vistosamente scrit- 
toff « Qui Gianni Motta, ab¬ 
bigliamento sportivo e bici¬ 
clette su misura ». Sulla si¬ 
nistra la villa dove il cam¬ 
pione delgi anni sessanta abi¬ 
ta con la madre, la moglie 
e due figlie. E’ una costruzio¬ 
ne bassa, piena di grandi va¬ 
ni e che ha una scala come 
filo conduttore per andare da 
una stanza aU’altra. Sulla de¬ 
stra l’azienda con laboratori 
e uffici su un unico piano. 
Niente di pomposo: tutto è 
raccolto, pratico e funziona¬ 
le. 

La madre è una donna di 
stampo antico e tale è rima¬ 
sta nel suo dinamismo che la 
mantiene sempre attiva. Ci 
abbraccia, ci fa capire quan¬ 
to sia gradita la visita di un 
cronista delTUnifà, e dice con 
timbro giovanile: « In quest’ 
area, ancora pochi anni fa, 
c’era una stalla dentro la qua¬ 
le crescevano i vitelli alle¬ 
vati dal mio povero marito. 
Adesso, il sogno di Gianni è 
diventato realtà. Sono i frut¬ 
ti di un ragazzo che non ha 
mai smesso di lavorare... ». 

Il ragazzo è nato il 13 mar¬ 
zo del ’43, quindi le sue pri¬ 
mavere sono trentasette e il 
fisico è ancora quello agile 
e asciutto che abbiamo visto 
in azione in tante corse. Gian¬ 
ni è piuttosto restio nel tor¬ 
nare sul passato di ciclista. 
E scantona. « Ho fatto doman¬ 
da per avere il telex così po¬ 
trò comunicare in' fretta coi 
miei clienti. Vendo in Nor¬ 
vegia, Spagna. Grecia, Repub¬ 
blica Federale Tedesca. Po¬ 
lonia. Svizzera, Unione Sovie¬ 
tica, Olanda, Belgio, Lussem¬ 
burgo e in altri paesi compre¬ 
sa naturalmente l’Italia ». 

Osservo gli scaffali con le 
scarpette, i guanti, le maglie 
i pantaloncini, le tute, i tu¬ 
bolari. e mi fermo davanti al¬ 
le biciclette chiedendo spiega¬ 
zioni tecniche ed economiche 
perché ho registrato voci di 


Dove c’era una 
stalla è sorta 
la fabbrica 
di biciclette 
« Personal » 
Una maglia 
rosa e tanti 
successi 
nel cassetto 
dei ricordi 


NELLE FOTO: a destra Gian¬ 
ni Motta in maglia rosa al Gi¬ 
ro d'Italia '66 da lui vinto (al 
suo fianco Italo Zilioli); sot¬ 
to, Motta nella sua azienda, 
con Merckx, Facchetti e la 
moglie Marilena. 




meraviglia sulle « Personal » 
di Motta, c Sono belle, ma an¬ 
che care», affermano gli ap¬ 
passionati. 

« Dunque, anzitutto prendi 
nota che i nostri telai hanno 
qualcosa di diverso dagli al¬ 
tri. Ecco, guarda bene le par¬ 
ti inferiori che io ho ingros¬ 
sato per evitare flessioni, per 


ottenere una minor dispersio¬ 
ne di forze nei tubi e quindi 
un maggior rendimento. In 
quanto ai prezzi, tenendo pre¬ 
sente che chi spende meno in 
effetti spende di più perché so¬ 
vente è dal meccanico, andia¬ 
mo da 350.000 lire in su. Ab¬ 
biamo sette tipi di Personal 
il cui costo va da 851.000 a 1 


milione 60 mila lire e so be¬ 
nissimo che tanti non posso¬ 
no permettersi acquisti del ge¬ 
nere, però la merce è di pri¬ 
missima qualità... ». - 
« E i guadagni sono alti... ». 
• c Balle. Sono guadagni giu¬ 
sti. Contenuti entro i limiti del¬ 
l’onestà. Ho impiegato in que¬ 
sta fabbrichetta il gruzzolo 


inesso da parte in undici an¬ 
ni di professione ciclistica, tre 
dei quali molto tribolati, mol¬ 
to sofferti a causa di una 
gamba che in ultima analisi 
ha richiesto l’opera del chirur¬ 
go. E tu sai bene come quell’ 
incidente abbia limitato il nu¬ 
mero dei miei successi. Nel 
’66 ho vinto il Giro d’Italia 
e l’anno dopo è saltata fuori 
la brutta storia dell’arteria 
che mi procurava dolori su 
dolori. Probabilmente è stata 
la conseguenza di una cadu¬ 
ta, l’impatto dell’arto col ma¬ 
nubrio ». 

Nel cassetto dei ricordi, ol¬ 
tre alla maglia rosa Motta tie¬ 
ne i trionfi riportati nel Giro 
di Lombardia, nel Giro della 
Svizzera, i due Giri dell’Emi¬ 
lia, i due Giri dell’Appenni¬ 
no. e tutte le sue affermazio¬ 
ni (un centinaio) sono elenca¬ 
te in un carteggio del dicem¬ 
bre 1974 ricevuto da uno dei 
suoi tifosi, il signor Mario 
Fontana di San Donato Mila¬ 
nese che in chiusura scrive: 
« Gianni Motta, ragazzo di 
paese legato alla sua terra, 
alla sua cascina, ai suoi vec¬ 
chi genitori... ». 

« Mio padre era un uomo d’ 
oro. La mia fortuna, pur es¬ 
sendo nato povero, è stata 
quella di avere dei genitori 
eccezionali per bontà d’ani¬ 
mo, per intelligenza, per tut¬ 
to», sottolìnea Gianni. E poi: 
« Per rendermi utile, quando 
avevo 12 anni ero garzone 
presso un fruttivendolo e in 
seguito ho fatto il meccanico, 
il suonatore di fisarmonica, il 
tornitore, il ciabattino, il sal¬ 
datore. il pasticciere e il pia¬ 
strellista. Ero sedicenne quan¬ 
do mia madre mi ha messo 
sul tavolo la prima bistecca 
dicendomi che dovendo corre¬ 
re le uova e i polli di casa 
non bastavano più ». 

« Tanta fatica come corri¬ 
dore, però oggi sei seduto ad 
una scrivania, sei un dirigen¬ 
te, un uomo d’affari... ». 

cE’ sempre dura se lavori 
con coscienza. Oggi ho più 
problemi di ieri, ma non mi 
lamento. E non dimenticherò 
mai di essere uno che viene 
dalla gavetta ». 

« Guai se lo dimenticasse », 
conclude la madre. « Guai... ». 

Gino Sala 


Una città del Meridione e una squadra «quasi» in serie A 


Il rugby a Benevento, 
se lo sport significa 
anche «aggregazione» 

A colloquio con Franco Ascantini, l’allenatore del club: « Non 
cerchiamo i risultati, piuttosto di coinvolgere i giovani» 


H rugby in Italia è diffu¬ 
so dovunque. Ma viene gio¬ 
cato di più e meglio in al¬ 
cune isole più o meno felici 
dove questa bellissima disci¬ 
plina, mossa da uno spirito 
collettivo, riesce a svolgere 
anche una funzione sociale. 
Le « isole » del rugby sono il 
Veneto, l’Aquila, Brescia e 
Benevento. Vi diremo — co¬ 
sì come in altre occasioni vi 
abbiamo detto di Treviso e 
del capoluogo abruzzese — 
proprio di Benevento, città 
sannita con mille problemi 
che ha scoperto il rugby e 
che non ci ha messo molto 
ad appassionarcisi. 

La Campania ha vissuto 
belle stagioni con la Parte- 
no pe due volte campione di 
Italia. Ma quella esperienza, 
certamente poco legata alle 
vicende della città, fu sterile 
e mori con la morte della 
squadra campione. In serie 
B si è appena concluso il 
campionato e il Benevento, 
impegnato nel girone C, si è 
brillantemente guadagnato il 
diritto a disputare il girone 
finale per la promozione in 
serie A. La squadra sannita 
ha superato il Texas Rieti, 
squadra nuora di zecca nata 
forse più con ambizioni di 
serie A che di legarsi' alia 
vita della città. 

Perché il rugby a Beneven¬ 
to? In genere queste cose 
accadono grazie a qualcuno 
che si guarda attorno e si 
accorge che provando a semi¬ 
nare si otterrebbe un raccol¬ 
to. Q «qualcuno» è Franco 
Ascantini, insegnante di edu¬ 
cazione fìsica, appassionato 
di rugby e neramente con¬ 
vinto della funzione sociale 
che lo sport può e dovrebbe 
avere. 

Franco Ascantini valuta le 
realtà di Napoli, Torre del 
Greco e Benevento. Prova a 
seminare e si accorge che il 
capoluogo sannita, terra pove : 
ra (fi emigrazione e disoccu¬ 
pazione, nonché feudo demo- 
cristiano — con tutto ciò che 


comporta in clientelismo e 
demagogia —, è terra ferti¬ 
le. E semina rugby. E lo se¬ 
mina soprattutto nel poveris¬ 
simo quartiere Libertà, dove 
la disoccupazione e l’emargi¬ 
nazione saio quasi norme di 
vita. L’idea è di aggregare i 
ragazzi attorno a una palla 
ovale: apprenderanno certe 
regole e certi modi di com¬ 
portamento che non dimen¬ 
ticheranno mai. E forse tro¬ 
veranno anche una strada da 
percorrere e del lavoro, ma¬ 
gari come insegnanti di edu¬ 
cazione fìsica dei quali c’è 


Con Franco Ascantini colla- 
bora un francescano, padre 
Antonio, che è presidente del 
locale comitato di basket. E 
ciò dimostra una volta di più 
che se » è lo spirito sodale 
ad animare la gente che ha 
voglia A fare le cose, le co¬ 
se si fanno e le si fanno col¬ 
la bor andò con tutti. 

Nel ’67 il Benevento gioca 
a Treviso le finali nazionali 
del Campionato di propagan¬ 
da e finisce al terzo posto. 
I semi hanno dato piccole 
piante ' ve Mi. Si tratta solo 
di insistere e Franco Ascan¬ 
tini, aiutato da appassionati 
che come - lui credono nella 
collaborazione tra sport e 
scuola' insiste. Nel '71 si tra¬ 
sferisce con la famiglia nel 
capoluogo sannita e si dà da 


dovunque — ma soprattutto 
nel Sud — un disperato biso¬ 
gno. 

E il 3 dicembre 1966 na¬ 
sce il Benevento Rugby, squa¬ 
dra povera in una città po¬ 
vera. Ma dietro e dentro la 
povertà di quei ragazzi che 
si muovevano per la prima 
volta con un pallone ovale 
tra le braeda, c’era la ric¬ 
chezza d’essere consapevoli 
di fare qualcosa d'importan¬ 
te, di bello, di valido, di co¬ 
raggioso. 

Il club cresce. I ragazzi di 
Benevento passano accanto 


fare con la scuola e col rio¬ 
ne Libertà. Allena la squa¬ 
dra e cerca di avviare i gio¬ 
vani allTsef e in ogni caso 
di aiutarli a trovare un la¬ 
voro. Col rugby si è creato 
un tessuto sociale e si sono 
inventate splendide occasioni 
per stare assieme e per mi¬ 
gliorarsi. 

All’inizio fu constatato il di¬ 
sinteresse della autorità e la 
collaborazione dei presidi e 
degli insegnanti. I problemi 
economid furono faticosamen¬ 
te risolti con l’autofinanzia¬ 
mento. Ma i risultati della 
fatica e del duro lavoro era¬ 
no il premio più bello: alcu¬ 
ni dei giovani che iniziarono 
col rugby oggi sono medid, 
avvocati, insegnanti. 

Dice Franco Ascantini: «H 


al terreno dove altri ragaz¬ 
zi si allenano, magari nel fan¬ 
go. Danno un’occhiata distrat¬ 
ta e tirano via. Ma ripassa¬ 
no e l’occhiata è meno di¬ 
stratta e tirano via meno in 
fretta. E la terza volta si 
fermano a guardare, aggrap¬ 
pati alla rete. E poi chiedo¬ 
no di provare, anche loro as¬ 
sieme agli altri, per impara¬ 
re uno sport denso di spiri¬ 
to collettivo, uno spai che 
gli può aprire le strade del¬ 
la vita e che comunque gli 
insegna serie e 'serene nor¬ 
me di comportamento. 


punto fondamentale non sta 
nei succes.^ della squadra. 
Noi vorremmo infatti che I 
nostri giovani perdessero 
quella certa mentalità clien¬ 
telistica tipica della zona per 
cui d si attende sempre che 
d sia qualcuno che d risol¬ 
ve i problemi. E infatti i no¬ 
stri giovani sono i maggiori 
contestatori della società 
clientelare che li drconda. 
Ma contestano nel rispetto 
delle norme, come gli ha in¬ 
segnato la pratica del rugby». 

Il Benevento ha duecento 
tesserati che diventano cin¬ 
quecento durante i Campiona¬ 
ti studenteschi. Mancano gli 
impianti ma sta per arriva¬ 
re un campo che sarà costrui¬ 
to su un terreno dell'Iacp. 
Prima facevano fatica ad as¬ 


sociare i giovani, oggi sono 
gli stessi genitori che glieli 
portano. Il discorso educati¬ 
vo evidentemente funziona. 

Nello statuto del dub c’è 
una norma che vieta l'acqui¬ 
sizione di atleti stranieri. Per¬ 
ché? « Perché — risponde 
Ascantini — è impensabile coi 
tanti giovani che abbandona¬ 
no la ritta per cercare lavo¬ 
ro altrove che noi si spenda 
del denaro per rafforzare la 
squadra con gli stranieri». 

I ragazzi si comprano le 
scarpe. I giovani delle squa¬ 
dre minori partono il matti¬ 
no [vesto portandosi la cola¬ 
zione in un sacchetto e tor¬ 
nano a tarda sera. Giocato¬ 
ri beneventani sono dovun¬ 
que, sparpagliati in tutta Ita¬ 
lia. Quattro di loro — Enzo 
Ciampi, Enrico Ranaudo, Gia¬ 
como Verdicchio, Enzo Villa¬ 
ni — giocano a Milano assie¬ 
me a Marco Bollesan e a 
Pietro Vezzani. Questi quat¬ 
tro ragazzi non accettano il 
ruolo dell’emigrato, anche se 
a Milano hanno trovato la¬ 
voro. 

« Le altre squadre — affer¬ 
ma ancora Ascantini — han¬ 
no i tecnid. Noi abbiamo gli 
educatori». E forse questa è 
la cosa più bella. Ancora più 
bella del successo in serie B 
che potrebbe schiudere al Be¬ 
nevento le porte della serie 
A. la serie della Sanson. del 
Petrarca, dell'Aquila, del 
Benettor.. Responsabile del 
minirugby è un operaio della 
Sip. Anche lui educatore, an¬ 
che lui convinto della funzio¬ 
ne sodale dello sport In pri¬ 
ma squadra — età media 21 
anni — ri sono 15 insegnanti 
di educazione fisica. La fun¬ 
zione sodale sta anche, e so¬ 
prattutto, in questi dati. C’è 
da scommettere che Beneven¬ 
to non si limiterà a essere 
un’isola del rugby ma che si 
batterà per diffondere lo spi¬ 
rito di questo sport capace di 
aggregare i giovani e di in¬ 
segnargli modi e comporta¬ 
menti sodali. 

Rumo Musumoci 


Si ricorre anche all’autofinanziamento 
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